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N el 2010, il Consiglio europeo ed il 
Parlamento europeo esamineran-
no le attività di finanziamento della 
BEI al di fuori dell’UE e valuteranno 

le opzioni che si presentano per attuare una 
politica esterna europea più incisiva.

La BEI è un protagonista di rilievo nelle at-
tività al di fuori dell’UE dal 1963, erogan-
do prestiti per progetti situati in più di 
130 Paesi firmatari di accordi di coope-
razione o di associazione con l’UE o con 
i suoi Stati membri. Nel quadro di questi 
specifici mandati, la BEI è volta al raggiun-
gimento degli obiettivi dell’UE nelle varie 
regioni del mondo, operando secondo le 
sue specificità: concedendo finanziamen-
ti e assistenza tecnica a favore di proget-
ti validi che contribuiscono allo sviluppo 
economico, alla tutela dell’ambiente e alla 
promozione dello sviluppo sostenibile.

Molti Paesi con cui la BEI collabora al di 
fuori dei confini dell’UE si trovano ad af-
frontare simili sfide. La predisposizio-
ne di strutture per risorse idriche pulite e 
per servizi sanitari moderni sono centra-
li alla salute della popolazione. I collega-
menti interni e internazionali dei trasporti 
sono essenziali per lo sviluppo del com-
mercio tra le varie regioni. Lo sfruttamen-
to di risorse energetiche sostenibili e di-
versificate svolge un ruolo cruciale per il 
raggiungimento del più pieno potenziale 
economico. Investire nell’istruzione con-

tribuisce alla realizzazione del futuro della 
società. Sono questi gli ambiti importanti 
al centro dell’attenzione della BEI. Inoltre, 
attraverso i requisiti che richiede per l’at-
tuazione dei propri progetti, la Banca sti-
mola lo sviluppo di una sana governance e 
la messa in atto di standard sociali e am-
bientali elevati.

Oltre al know-how finanziario, la BEI può 
anche contare sulle conoscenze dei suoi 
economisti, ingegneri, esperti nel campo 
dell’ambiente e del sociale, della pianifica-
zione urbana, specialisti sul cambiamento 
climatico e consulenti tecnici. Questo per-
sonale esperto costituisce una parte signi-
ficativa dello staff della BEI reclutato nel 
corso degli ultimi cinque anni. Esso contri-
buisce a sviluppare, assistere e monitorare 
i progetti che la BEI finanzia.

La BEI non svolge tutto questo da sola – 
coopera strettamente con le istituzioni 
dell’UE, i governi dell’UE e dei Paesi part-
ner, con altre istituzioni internazionali o bi-
laterali di finanziamento, ed ha sviluppato 
da tempo rapporti con il settore delle gran-
di imprese in tutto il mondo. Il partenariato 
dunque sovrintende a tutti gli aspetti delle 
operazioni della BEI – in quanto le sfide 
globali possono essere affrontate solo in 
partenariato con gli altri.

La revisione intermedia del mandato di fi-
nanziamento esterno della BEI rappresen-

ta un’importante occasione per migliorare 
ulteriormente la cooperazione sui finanzia-
menti allo sviluppo al di fuori dell’UE. È stata 
svolta un’analisi indipendente sul lavoro 
della Banca da un Comitato di «saggi» pre-
sieduto dall’ex Direttore generale del Fondo 
monetario internazionale Michel Camdes-
sus. La relazione e le raccomandazioni sono 
state pubblicate il 24 febbraio 2010.

La BEI giudica estremamente importante il 
lavoro svolto dal Comitato dei saggi, ed in 
particolare ne apprezza le raccomandazio-
ni a breve termine sulle linee guida opera-
tive per l’attuazione degli obiettivi dell’UE 
e l’auspicata autorizzazione ad erogare 
prestiti ulteriori pari a 2 miliardi di euro a 
favore di progetti che attenuano gli effet-
ti dei cambiamenti climatici e che attuano 
misure di adeguamento in tale senso.

Tuttavia, condividiamo la preoccupazione 
espressa dai saggi riguardo al fatto che ri-
sorse e requisiti dei mandati debbono es-
sere calibrati in via più ottimale. Siamo 
completamente d’accordo sul fatto che vi è 
l’esigenza di raggiungere sinergie tra le atti-
vità della Commissione europea, la BEI e le 
altre istituzioni finanziarie internazionali.

Restiamo in fiduciosa attesa di partecipa-
re alle deliberazioni nel corso dell’anno 
sulle modalità con cui la BEI può contri-
buire in via ottimale alle politiche esterne 
dell’Unione europea.  p

Introduzione del Presidente 
Philippe Maystadt

INTRODUZIONE
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Revisione delle attività  
esterne della BEI –  
riflessioni del Gruppo dei saggi

D  urante lo scorso anno, una commis-
sione indipendente, che ho avuto 
l’onore di presiedere, ha esamina-
to l’argomento di come la BEI può 

contribuire a rendere più efficaci le politi-
che di cooperazione e di aiuto allo svilup-
po europee. Le riflessioni sulle operazioni 
di finanziamento della BEI al di fuori dell’UE 
erano parte di una revisione programmata. 
Dal 2006, anno in cui è stato negoziato l’at-
tuale mandato della BEI, il contesto globale 
è mutato profondamente.

La commissione ha dunque deciso di forni-
re ai politici delle piste di riflessione per ri-
solvere le sfide future con un atteggiamen-
to più strutturato: per potenziare l’impatto, 
l’efficacia, l’efficienza e la visibilità delle at-
tività di finanziamento dell’UE al di fuori 
dell’Unione.

Per quanto il finanziamento dei progetti 
d’investimento nei 27 Paesi dell’Unione eu-
ropea resti al centro delle attività della BEI, 
le operazioni al di fuori dell’Unione si sono 
notevolmente moltiplicate nel corso degli 
anni: con un volume d’affari di circa 9 mi-
liardi di euro nel 2009, la BEI ha erogato più 
prestiti della Banca europea per la ricostru-
zione e lo sviluppo, il doppio della Banca 
di sviluppo africana e metà di quelli della 
Banca mondiale.

Il nostro gruppo di lavoro si è prefisso di 
esaminare i risultati del mandato attuale 
della BEI – circa 25,8 miliardi di euro nel pe-
riodo 2007-2013, riguardante i finanziamen-
ti nelle regioni del mondo coperte dalla ga-
ranzia di bilancio dell’UE.

La BEI è chiaramente uno strumento po-
tente. Abbiamo tuttavia concluso che l’ul-
teriore potenziamento delle attività esterne 

dovrebbe comportare la dotazione di mag-
giori risorse umane e di maggiore accesso 
ai finanziamenti agevolati, che attualmen-
te sono chiaramente inferiori rispetto ai li-
velli delle altre istituzioni finanziarie inter-
nazionali.

Abbiamo inoltre raccomandato che le attivi-
tà di finanziamento si debbono concentrare 
sulla messa a disposizione di beni pubbli-
ci globali, specificatamente incentrati sulla 
lotta al cambiamento climatico, compreso 
un portafoglio aggiuntivo di 2 miliardi di 
euro di finanziamenti, infrastrutture econo-
miche, sostegno allo sviluppo del settore 
privato e alla cooperazione regionale.

A breve termine, abbiamo raccomandato 
che la BEI e la Commissione europea instau-
rino «una piattaforma di cooperazione e di 
sviluppo dell’UE» per mettere insieme sov-
venzioni e prestiti da parte di fonti di finan-
ziamento europee. Abbiamo aggiunto che 
la BEI si deve preparare ad attuare eventuali 
maggiori cambiamenti consolidando le sue 
attività esterne in un’entità separata.

Abbiamo poi suggerito due alternative da 
porre al vaglio futuro: riunire le attività di 
finanziamento esterno della BEI con quel-
le della Commissione europea in un’unica 
«Agenzia europea per i finanziamenti ester-
ni», oppure creare una «Banca europea per 
la cooperazione e lo sviluppo» possibilmen-
te incorporando la BERS, previ negozia-
ti con gli azionisti non appartenenti all’UE 
della BERS.

Nessuna di queste due entità sarebbero 
nuove istituzioni dell’UE, ma riunirebbero le 
fonti disparate di finanziamento che attual-
mente vengono erogate al di fuori dell’UE – 
più di 100 miliardi di euro nel periodo 2007-
2013, conformemente al Consenso europeo 
sullo sviluppo adottato nel 2006.

Spetta adesso ai politici fare le scelte stra-
tegiche giuste per l’UE per mettere in atto 
un unico «braccio finanziario» che serva le 
politiche e le ambizioni esterne dell’UE.  p

Michel Camdessus, Presidente del Gruppo dei saggi ed ex Direttore generale del FMI
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Il Gruppo dei saggi 
A seguito di una decisione del Consiglio europeo è stato creato il Gruppo dei saggi nel 2008 allo scopo di esaminare le 
attività della BEI al di fuori dell’UE dal 2006, operazioni coperte da garanzia comunitaria. In base alla relazione e alle 
raccomandazioni del gruppo di esperti, la Commissione europea emetterà una proposta che sarà soggetta alla deci-
sione congiunta da parte del Parlamento europeo e del Consiglio. I membri del Gruppo dei saggi sono i seguenti:

Michel Camdessus, Presidente. Ex Direttore generale del Fondo monetario internazionale (FMI) dal 1987 al 2000, è 
attualmente Governatore onorario della Banca di Francia. È stato precedentemente Ministro del tesoro francese e Pre-
sidente della Commissione monetaria europea e del Club di Parigi. È membro dell’Africa Progress Panel, un’autorità 
indipendente diretta ad orientare l’attenzione dei leaders mondiali sull’effettiva realizzazione dei loro impegni nel con-
tinente, e del Comitato consultivo ONU sull’Acqua e le infrastrutture sanitarie. È stato inoltre Presidente della Società 
finanziaria francese, membro della Commissione per l’Africa, Presidente della Commissione mondiale per il finanzia-
mento alle infrastrutture idriche. 

Kemal Dervis, ex Ministro degli affari economici turco e Direttore esecutivo del Programma di sviluppo delle Nazioni 
Unite (UNDP) dal 2005 al 2009. È attualmente Vicepresidente e Direttore di economia globale e sviluppo alla Broo­
kings Institution e membro del Consiglio internazionale dei supervisori all’Università Sabanci. È Presidente del Comi-
tato consultivo internazionale della Akbank e membro del Parlamento turco e del Tesoro turco e Vicepresidente della 
Banca mondiale.

Norbert Kloppenburg è membro del Consiglio degli amministratori delegati del gruppo KfW responsabile delle attività 
di finanziamento internazionali. In questo gruppo ha operato dal 1989 occupando diverse responsabilità. Preceden-
temente, N. Kloppenburg ha maturato esperienze professionali in India e in Burundi. È anche il Primo vicepresidente 
del Consiglio di vigilanza all’istituzione di finanziamento allo sviluppo Deutsche Investitions und Entwicklungs­
gesellschaft. 

Manana Kochladze è la coordinatrice regionale dell’area del Caucaso alla rete Bankwatch per l’Europa centrale e orien-
tale (ONG) occupandosi di attività nella Giorgia dal 1998. Ha guidato diverse campagne ecologiste di ONG ed ha fon-
dato il gruppo ambientalista «Alternativa Verde» a Tbilisi. 

Richard Manning è un ex Presidente della Commissione per l’assistenza allo sviluppo dell’OCSE (2003-2007) e attual-
mente svolge un lavoro di consulente indipendente nel campo dello sviluppo internazionale. R. Manning è stato pre-
cedentemente Direttore generale della politica al Dipartimento britannico di sviluppo internazionale (DFID) e alle sue 
agenzie predecessori, ed è stato inoltre Direttore esecutivo supplente alla Banca mondiale di stanza in Africa occiden-
tale e nell’Asia sudorientale. Presiede attualmente il Consiglio dell’Istituto per gli studi dedicati allo sviluppo. 

Luis Martí Espluga è il Vicepresidente del Gruppo dei saggi. È un ex Direttore esecutivo alla Banca mondiale  
(2004-2006) e al FMI (2003-2004) e un ex Vicepresidente alla BEI (1994-2000). Era precedentemente stato Direttore 
all’Istituto per il commercio estero spagnolo e per diversi anni Direttore alla Società per i crediti all’esportazione spa-
gnola. Anteriormente, era stato Vicedirettore all’organo di vigilanza della Borsa spagnola. Tiene inoltre conferenze e 
pubblica papers su diversi argomenti legati all’economia mondiale.

Sauli Niinistö è l’attuale portavoce del Parlamento finlandese. È stato Vicepresidente della BEI e membro del suo Comi-
tato direttivo dal 2003 al 2007. Era stato precedentemente Vice primo ministro, Ministro delle finanze e Ministro della 
giustizia durante il periodo 1995-2003. È inoltre Presidente onorario del Partito popolare europeo.

Ewa Osniecka-Tamecka è Vicerettore del campus del Collegio d’Europa in Polonia dal 2007. Precedentemente è stata 
Segretario di Stato agli Affari europei e negoziatrice polacca ai negoziati sulla Costituzione dell’UE. È stata anche Capo 
gabinetto del Ministro degli Affari europei, Coordinatrice agli aiuti nazionali, Direttrice dell’Unità di gestione del pro-
gramma responsabile per l’attuazione dei programmi di aiuto dell’UE e consigliera del Ministro agli Affari europei 
presso l’Ufficio del Primo ministro. Ewa Osniecka-Tamecka è membro del Consiglio del Fondo di cooperazione.
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Mario Sarcinelli è un ex Vicedirettore generale della Banca d’Italia, ed ha inoltre svolto la funzione di Direttore gene-
rale del Tesoro e di Ministro per il Commercio estero. Dal 1991 al 1994 è stato Vicedirettore della Banca europea per 
la ricostruzione e lo sviluppo (BERS). Fino al 2008, M. Sarcinelli è stato lettore di economia monetaria all’Università La 
Sapienza di Roma. Anteriormente è stato esperto nel Gruppo di revisione esterna alla Banca di sviluppo interameri-
cana con il compito di valutare il ruolo della banca nel settore privato.

Jean-Louis Biancarelli è il rappresentante BEI nel Gruppo dei saggi. È un ex Direttore generale della BEI per le opera-
zioni di finanziamento al di fuori dell’UE. È entrato alla BEI nel 1977 come funzionario ai prestiti nei Paesi africani e suc-
cessivamente ha ricoperto diversi ruoli sempre nell’ambito dei finanziamenti in Francia, nei Paesi ACP e nella regione 
mediterranea. Ha anche lavorato per la Banca mondiale e per il Ministero tunisino di Economia nazionale.

David McGlue è il rappresentante della Commissione europea nel Gruppo dei saggi. Fino al 2008 è stato Direttore alla 
Commissione responsabile per le operazioni sui mercati finanziari, per la gestione dei programmi di finanziamento 
agli investimenti nelle piccole imprese e per i rapporti con il Gruppo BEI. Tra il 1994-2000 è stato Direttore esecutivo 
a tempo pieno residente del Fondo europeo per gli investimenti (FEI) dopo aver ricoperto diversi altri posti alla Com-
missione europea nei settori delle finanze, energia e politica industriale. Ha anche lavorato nel servizio diplomatico 
del Regno Unito. È attualmente membro del Consiglio di amministrazione del FEI.

INTRODUZIONE

L  a funzione Valutazione delle opera-
zioni (EV) contribuisce alla traspa-
renza nei confronti sia degli organi 
direttivi della BEI sia dei soggetti terzi 

interessati effettuando valutazioni ex post di 
tipo tematico, settoriale e regionale o nazio-
nale dei progetti finanziati dalla Banca. Per 
assicurare il miglioramento costante delle 

attività svolte dalla BEI, l’EV valuta il modo 
in cui quest’ultima realizza le sue opera-
zioni alla luce delle pertinenti politiche 
dell’UE. Analizza inoltre le connesse politi-
che e strategie per individuare aspetti che 
potrebbero richiedere un riesame e fornisce 
raccomandazioni concrete in base ai risulta-
ti delle sue analisi. Attraverso il suo lavoro, 

che riguarda tutte le attività della BEI, raf-
forza la responsabilità e stimola l’organiz-
zazione ad apprendere dall’esperienza. L’EV 
collabora strettamente con le squadre di va-
lutazione della Commissione europea e con 
altri partner bilaterali e multilaterali.

La valutazione indipendente della BEI 
analizza le attività 
esterne
Nel 2009 la funzione della BEI preposta alla valutazione 
indipendente delle operazioni ha fornito un contributo 
importante al riesame intermedio dei mandati esterni della 
Banca, analizzando in modo esaustivo le operazioni e le 
strategie di quest’ultima al di fuori dell’UE.

Alain Sève e Werner Schmidt, Valutazione delle operazioni
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Nel 2009 l’EV ha fornito un importante 
contributo al riesame intermedio dei man-
dati esterni della BEI e ha illustrato le sue 
analisi e i risultati delle stesse al Gruppo 
di saggi presieduto dall’ex Direttore gene-
rale dell’FMI Michel Camdessus. Oltre ad 
un’analisi articolata delle operazioni firma-
te nel quadro degli strumenti e dei man-
dati esterni per il periodo 2000-2008, ha 
presentato un esame delle corrispondenti 
strategie della BEI e approfonditi rapporti 
di valutazione in merito a un gran nume-
ro di singole operazioni nei Paesi candidati 
e potenziali candidati, in quelli che benefi-
ciano della politica europea di vicinato, nei 
Paesi partner e in America latina e Asia. 

Un sostegno non  
limitato alle sole infrastrutture 
economiche

Per quanto concerne la distribuzione set-
toriale dei prestiti esterni della BEI, il soste-
gno alle infrastrutture economiche in ge-
nerale sia all’interno sia all’esterno dell’UE 
costituisce la missione primaria della Banca 
nonché il suo compito principale da oltre 
50 anni. I settori dei trasporti, dell’energia, 
delle infrastrutture per l’ambiente e delle 
telecomunicazioni rappresentano nell’in-
sieme il 60% circa di tutte le attività. Un 
altro obiettivo fondamentale è il sostegno 
alle piccole e medie imprese (PMI), che la 
BEI veicola attraverso le banche commer-

ciali e altri intermediari finanziari. Per pro-
muovere lo sviluppo del settore privato 
e – più nello specifico – degli investimenti 
diretti esteri dell’UE, la Banca è particolar-
mente presente nel settore manifatturiero. 
Inoltre, al di fuori dell’UE, è attiva anche nel 
settore sociale e delle abitazioni.  

Aspetti salienti della 
valutazione

Il risultato complessivo della valutazione, 
che ha preso in esame un totale di 36 pro-
getti nelle tre regioni, è positivo con oltre 
il 90% definito soddisfacente o buono. 
Solo due progetti infrastrutturali e una 
linea di credito hanno ricevuto un giudi-
zio complessivamente insoddisfacente. 
Ciò indica che il mandato esterno della 
Banca è stato esercitato bene.

Un valido contributo  
agli obiettivi sul piano delle 
politiche

Per quanto concerne la coerenza delle 
operazioni finanziate dalla Banca con gli 
obiettivi nazionali, del mandato della BEI e 
dell’UE, si ritiene che tutti i progetti valuta-
ti nel dettaglio abbiano contribuito al con-
seguimento di uno o più obiettivi prioritari 
di prestito della Banca, in linea con le fina-
lità generali dei rispettivi mandati e stru-
menti. 

Elementi essenziali di 
valutazione dell’efficacia dei 
progetti

I risultati sotto il profilo dell’efficacia dei 
progetti – che costituisce un riflesso della 
qualità degli stessi e pertanto un ulteriore 
elemento importante in termini di valore 
aggiunto – sono più eterogenei, anche se 
il 92% del totale è stato valutato positiva-
mente. Il successo di un progetto va spes-
so oltre la semplice realizzazione materiale 
dello stesso e comprende il conseguimen-
to delle sue finalità generali che includono 
ad esempio il miglioramento dell’ambien-
te, la riduzione delle perdite o la diversifica-
zione e la sicurezza delle forniture energe-
tiche. Carenze relative sono state osservate 
soprattutto in termini di ritardi imprevisti 
in progetti che prevedevano molteplici in-
vestimenti o di mancata soluzione di pro-
blemi connessi all’assenza di servizi di ma-
nutenzione a lungo termine. Difficoltà nella 
realizzazione materiale dei progetti – ricon-
ducibili in larga misura a carenze nella strut-
turazione, pianificazione e concezione degli 
stessi – sono state riscontrate soprattutto 
nei Paesi con istituzioni poco sviluppate.

Risulta impossibile trarre conclusioni defi-
nitive circa il tipo di promotore, settore o 
formato di progetto che ha fornito i risultati 
migliori. Si può tuttavia legittimamente af-
fermare che il rischio di incontrare problemi 
è maggiore nel caso di progetti compren-
denti molteplici investimenti gestiti da pro-
motori del settore pubblico nei Paesi con 
istituzioni meno sviluppate. Le operazioni 
gestite dal settore privato hanno di norma 
evidenziato risultati positivi. 

L’impatto della crisi finanziaria sui progetti 
valutati viene ritenuto relativamente ridot-
to, anche se potrebbero verificarsi effetti in-
diretti su quelli che richiedono un sostegno 
regolare a titolo del bilancio dello Stato. Per 
gran parte dei progetti del settore privato, 
il rallentamento economico ha influito sulla 
domanda. Tuttavia, la maggior parte di que-
sti gode di una posizione di mercato conso-
lidata e beneficia quindi di un certo vantag-
gio competitivo.

Un altro aspetto fondamentale riguarda il 
successo dei progetti sotto il profilo am-
bientale e sociale. Tutti i progetti valuta-
ti, a eccezione di uno, hanno ricevuto una 

Distribuzione settoriale dei prestiti  
esterni della BEI nel periodo 2000-2009

Trasporti 27,4%

Energia 20,9%

Infrastrutture per l’ambiente 7,2%

Telecomunicazioni 4,4%

Manifatturiero 8,2%
Sociale e abitazioni 7,3%

Intermediazione  
finanziaria alle PMI 24,6%


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valutazione di «soddisfacente» o «buono» 
a questo riguardo e ciò dimostra che la 
stragrande maggioranza è in linea con gli 
orientamenti in materia. Gran parte risulta 
inoltre più che conforme ai requisiti basi-
lari di riduzione al minimo, mitigazione o 
compensazione degli effetti negativi ed 
evidenzia esternalità ambientali e socia-
li positive in termini – ad esempio – di ri-
duzione del rumore, risparmio energetico, 
modifiche positive nei comportamenti dei 
pendolari e migliore istruzione. Alla luce 
delle crescenti esigenze sociali, la Banca ri-
esamina regolarmente le sue procedure di 
valutazione in questo ambito 1.

Un contributo finanziario, 
istituzionale e tecnico 
significativo

Il contributo finanziario, istituzionale e tec-
nico della BEI è stato significativo o elevato 
in gran parte dei casi. L’assistenza finanzia-

Risultato della valutazione dei progetti – complessivo e scomposto per regione

Complessivo Paesi candidati e potenziali candidati

Paesi vicini e partner Paesi dell’America latina e dell’Asia

Buono 56%

Soddisfacente 36%

Insoddisfacente 8%

Buono 69%

Soddisfacente 23%

Insoddisfacente 8%

Buono 41%

Soddisfacente 53%

Insoddisfacente 6%

Buono 66%

Soddisfacente 17%

Insoddisfacente 17%

ria della Banca permette di associare sca-
denze e periodi di grazia più lunghi a tassi 
di interesse appetibili. In generale, i presti-
ti a lungo termine della BEI hanno ricevuto 
una buona accoglienza. In alcune regioni, 
i progetti sono stati contraddistinti da di-
versi elementi molto innovativi. La gamma 
di prodotti finanziari offerti dalla Banca e la 
possibilità di riunire fonti di finanziamento 
diverse hanno spesso agito da stimolo per 
lo sviluppo del settore privato, soprattut-
to nei Paesi del Mediterraneo. Anche l’ero-
gazione di prestiti in moneta locale contri-
buisce a sviluppare le attività del settore 
 privato.

Oltre agli aspetti finanziari

Attraverso la sua esperienza e le sue com-
petenze, la BEI ha occasionalmente forni-
to un importante contributo aggiuntivo 
rispetto agli aspetti puramente finanzia-
ri. Negli ultimi anni ha accresciuto l’offer-
ta di assistenza tecnica ai promotori e ha 
partecipato a iniziative più innovative con 
importanti effetti catalizzatori e di segnala-
zione. La cooperazione e il coordinamento 
delle attività della Banca con quelle delle 

altre istituzioni finanziarie internazionali 
(IFI) è alla base del successo dei progetti. 

Il duplice contributo dell’EV

Il contributo della funzione Valutazione 
delle operazioni al riesame intermedio dei 
mandati esterni è stato duplice. Da un lato, 
ha fornito spunti importanti per il lavoro 
del Gruppo dei saggi. Dall’altro, ha con-
corso al riesame e all’adattamento costan-
te delle strategie e delle politiche che la 
BEI applica nelle sue operazioni al di fuori 
dell’UE. Una serie di raccomandazioni – ri-
guardanti ad esempio lo sviluppo setto-
riale, i prodotti finanziari e l’abbinamento 
dei prestiti agli aiuti non rimborsabili, la 
gestione del ciclo dei progetti, le presta-
zioni ambientali e sociali e la sorveglianza 
– è stata già proposta e accolta dai servizi 
della Banca. L’attuazione e il seguito dato 
alle stesse sono oggetto di un’attenzio-
ne costante. La funzione EV della BEI con-
tinuerà a esaminare con occhio critico le 
operazioni, le politiche e le strategie della 
Banca per assicurare in modo sistematico 
la valutazione e il miglioramento delle atti-
vità di quest’ultima. p

1  Per maggiori informazioni sui princípi e i criteri 
applicati dalla BEI in materia di ambiente, v. http://
www.eib.org/about/publications/environmental-
and-social-principles-and-standards.htm.
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Lavorare in partenariato – 
essere ambiziosi 
e interessarsi alla 
realtà locale

Intervista con Ziad Oueslati  
partner fondatore  

alla TunInvest­AfricInvest,  
un fondo d’investimento regionale

Quali sono le imprese che generalmente finanziate?

Essenzialmente le PMI locali, che sono la spina dorsale dell’economia del con-
tinente africano. Riteniamo che lo sviluppo debba attuarsi attraverso il finan-
ziamento di PMI che opereranno nei prossimi 10-20 anni, vale a dire imprese 
che riusciranno ad essere competitive e ad attrarre dipendenti del posto, che 
li sappiano addestrare e che sappiano contribuire alle comunità locali.

Offriamo finanziamenti ad un ampio spettro di PMI nei settori agroalimenta-
re, servizi, manifatturiero, sanità e istruzione. Uno dei principali vantaggi che 
passiamo loro e che derivano dalla cooperazione con la BEI è il finanziamen-
to sul lungo termine, che ci consente di sostenerle, di orientarle anche in 
modo qualitativo fino a che non raggiungano livelli altamente competitivi.

Ad esempio, abbiamo investito in una società farmaceutica, sostenendola 
nella fase di avvio fino a che non è diventata una delle principali società della 
Tunisia. Siamo riusciti ad offrire lo stesso modello nel Maghreb ed in diversi 
altri Stati dell’Africa sub-sahariana, facendo affluire medicinali a basso prez-
zo alle popolazioni locali di questi Paesi. La TunInvest crede che i prodotti di 
base come certi medicinali e i principali beni di consumo debbano essere 
prodotti in loco per facilitare l’accesso alla popolazione meno abbiente.

Come è stata la sua esperienza di lavoro con la BEI?

Il nostro rapporto di lavoro risale al 1998 e riguardava investimenti che 
all’inizio erano diretti solo in Tunisia, attraverso fondi di private equity. La BEI 
era uno dei principali investitori di questo tipo di fondi. Nel 2000 abbiamo 
ampliato lo spettro di azione coprendo i tre Paesi maghrebini, Tunisia, Alge-
ria e Marocco; nel 2004 ci siamo ulteriormente ingranditi ed oggi pratica-
mente operiamo su tutto il continente africano.

Il contributo della BEI è visibile sotto molti punti di vista. Innanzitutto, come 
nostro finanziatore diretto ma anche come organo di cooperazione con al-
cune delle nostre società investite che garantisce fondi addizionali. La sin-
golarità del contributo della BEI sta nel farci comprendere meglio tutti gli 
aspetti qualitativi dell’attività di investimento. Essere in grado di misurare 
l’impatto sociale e ambientale sulle nostre società clienti dal punto di vista 



Ziad Oueslati,  
partner fondatore alla 
TunInvest-AfricInvest
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del rispetto per l’ambiente, del contributo all’occupazione ma anche del contributo all’occu-
pazione femminile che sono aspetti complementari importanti nella misurazione dell’impatto 
finanziario – in termini di giro d’affari, esportazioni, sostegno al governo locale sotto forma di 
gettito fiscale. Ad esempio, nel corso degli ultimi cinque anni siamo riusciti a raddoppiare il nu-
mero di addetti nelle società in cui investiamo, a rafforzare l’occupazione femminile nelle stesse 
società e a triplicare il volume delle esportazioni. Inoltre, la cooperazione con la BEI ha saputo 
mettere in atto standard elevati di governance e di trasparenza.

Come si è evoluta la cooperazione con la BEI negli anni?

Il partenariato con la BEI si è evoluto nel tempo da quando sono stati stabiliti i primi contatti 
negli anni novanta fino a diventare il rapporto professionale migliore che abbiamo con i nostri 
investitori. Questo, credo, sia dovuto al successo che abbiamo condiviso insieme ma anche al 
rapporto franco e trasparente che abbiamo sempre avuto con la BEI. Affrontiamo insieme i no-
stri problemi e cerchiamo di risolverli insieme. Penso che questo abbia contribuito ad instau-
rare un rapporto di fiducia reciproca. Siamo anche soddisfatti dei contatti stretti che abbiamo 
con gli uffici della BEI in loco nel Mediterraneo e nei Paesi ACP. 

Uno degli obiettivi principali della BEI è quello di aprire e di 
ammodernare le economie nei Paesi in cui opera. Pensa che questo sia 
stato raggiunto?

La BEI lavora allo stesso tempo con i governi su grandi progetti di infrastrutture e con i partner 
privati. Questo duplice rapporto che la BEI ha sia con i governi centrali che con i privati di fatto 
ha funzionato molto bene. Prendiamo l’esempio della Tunisia: è incredibile il numero di pro-
getti infrastrutturali finanziati dalla BEI; il Paese è stato completamente trasformato da questi 
progetti e allo stesso tempo le persone come noi lavorano direttamente a livello di PMI per svi-
luppare l’industria locale. Questo, per noi, è un vero successo.

Certo, c’è ancora altro da fare e stiamo già lavorando per stabilire nuovi modi di partenariato 
con la BEI nella regione mediterranea. L’Europa del sud è il nostro principale partner commer-
ciale, dunque il futuro è in mano ad una più stretta cooperazione con questi Paesi – è una com-
binazione perfetta.  p

Erogare finanziamenti alle PMI
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Creare un collegamento 
unico tra l’Europa e l’Asia

Sabine Kaiser, Dipartimento Comunicazione

L  a BEI partecipa ad uno dei proget-
ti di trasporto urbano più ambizio-
si al mondo, conosciuto agli abitanti 
di Istanbul come il progetto Marma-

ray. Consiste nello sviluppo di un sistema 
ferroviario pendolare moderno e ad alta 
capacità, che collega efficacemente non 

solo gli abitanti della città attraverso un 
tunnel sotto il Bosforo ma unisce anche 
le due parti della città, quella asiatica con 
quella europea. Altro punto di grande rile-
vanza: riavvicinerà due continenti diversi. 
L’importanza del progetto sostenuto dalla 
Banca, e firmato nel 2004, è subito appar-
sa chiara alle parti interessate, sia sotto il 
profilo dell’impatto sulla rete dei traspor-
ti che sull’aspetto dell’avvicinamento del-
la Turchia all’UE. Il progetto Marmaray è 
il maggiore progetto infrastrutturale mai 
 realizzato nel Paese.

Istanbul è il motore economico del Paese 
e rappresenta allo stesso tempo un hub 

commerciale e finanziario. L’area metro-
politana sta diventando la più vasta d’Eu-
ropa, ma le infrastrutture dei trasporti 
non stanno seguendo lo stesso ritmo di 
sviluppo, che si è accelerato in modo fre-
netico negli ultimi anni, soprattutto quel-
le cittadine: gli abitanti superano oggi i 
12 milioni ai quali si aggiungono giornal-
mente più dello stesso numero di pendo-
lari. Il Bosforo è il collegamento naturale 
tra i mari Mediterraneo e Nero, tra l’Euro-
pa e l’Asia ma allo stesso tempo è anche 
una barriera naturale che divide la città in 
due. Sono effettuati più di un milione di 
traghettamenti o di attraversamenti sui 
due ponti che collegano lo stretto al gior-



I finanziamenti che la BEI eroga in Turchia si 
avvalgono della garanzia del bilancio dell’UE e 
delle risorse a rischio proprio tramite il Fondo 
di preadesione. L’attuale mandato che interessa 
tutti i Paesi della preadesione, compresa la 
Turchia, dispone di un portafoglio di 8,7 miliardi 
di euro per il periodo 2007-2013. I prestiti 
complessivi nel corso degli scorsi cinque anni 
si sono elevati a 10,3 miliardi di euro e, durante 
lo stesso periodo, il 40% circa dei prestiti ha 
impegnato i fondi propri del Fondo di pre-
adesione.

Turchia

Il tunnel del Bosforo collega 
le persone nel cuore della 
metropoli più vivace della 
Turchia
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Marmaray
«Marmaray» unisce i vocaboli Marmara (dal mare omonimo che si trova a 
sud del sito del progetto del tunnel sotto il Bosforo) e ray, «ferrovia» nella 
lingua turca. È un’opera infrastrutturale unica, che prevede la costruzione 
di un collegamento intercontinentale sotto il Bosforo nel punto di separa-
zione tra il continente europeo e quello asiatico. L’idea non è nuova, risale 
al 1860, quando gli ingegneri dell’allora città di Costantinopoli misero 
mano a dei progetti per costruire un tunnel ferroviario di collegamento 
tra le due parti del Bosforo, ma allora era irrealizzabile tecnologicamente. 

no, impresa che nelle ore di punta può 
anche arrivare a necessitare cinque ore. 
Il collegamento ferroviario Marmaray di-
venterà il trasporto ferroviario di massa 
tanto desiderato e risponderà all’esigen-
za di superare il divario naturale della 
città, con indubbi benefici dal punto di 
vista dell’inquinamento atmosferico e 
acustico e di riduzione della congestione 
del traffico stradale. Quando sarà opera-
tivo, il nuovo sistema di trasporto servirà 
più di 1,5 milioni di persone al giorno. Dal 
punto di vista ambientale, ciò si tradur-
rà in 144 000 tonnellate di gas ad effetto 
serra in meno all’anno.

Costruire un collegamento 
intercontinentale 

Il tunnel collegherà le due linee del corri-
doio di trasporto paneuropeo ai due lati 
del Bosforo. Con una lunghezza comples-
siva di 76,5 km, il progetto prevede la co-
struzione di un tunnel a doppio binario 
di 13,6 km, di cui più di 1,3 km sottoma-
rino, ed inoltre 62 km di nuovi binari che 
collegano le reti intercity e internazionali. 
Il progetto ha una dimensione ancora più 
rilevante in quanto, con i suoi fondi, la BEI 
sostiene la creazione di una rete di traspor-
to d’importanza strategica: il primo colle-
gamento ad alta velocità tra le due princi-
pali metropoli di Ankara e Instanbul.

Il progetto Marmaray è unico nel suo ge-
nere, per dimensioni e complessità. Non è 
infatti mai stato realizzato prima un tun-
nel immerso sottomarino alla profondità 
di 60 m, ricorrendo ad attrezzature di inge-
gneria edile marina per dragare e immer-
gere le sezioni del tunnel in una via di na-
vigazione congestionata e battuta da forti 
correnti come il Bosforo. Vengono costrui-
te stazioni e tunnel sottomarini sotto edi-
fici storici in aree urbane densamente po-
polate. Le aree del cantiere in superficie, 
alla bocca dei tunnel sottomarini, rischia-
no di pesare notevolmente sia sulle perso-
ne che sugli edifici, a meno che ciascuna 
fase non sia prudentemente controllata. 
Viene predisposto un nuovo sistema fer-
roviario pendolare moderno nel corri doio 
stretto esistente che attraversa la città. «Il 
progetto Marmaray è enorme, estrema-
mente complesso e interessante, racchiu-
de in sé tutte le sfide che si possono imma-
ginare», sostiene il direttore del progetto 

Sito del progetto Marmaray
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«I rapporti tra la Turchia e la Banca europea per gli 
investimenti risalgono agli anni sessanta. La BEI è 

sempre stata un partner internazionale di prim’ordine 
e ha sostenuto, in ogni modo, il nostro sviluppo 

sociale ed economico».

Ibrahim H. Canakci, Viceministro del tesoro turco, 
dicembre 2009

TURCHIA

Jens Peter Henrichsen, della società Avras-
yaconsult, joint venture responsabile della 
preparazione e della direzione delle opere 
di costruzione.

Il progetto inoltre è realizzato in una zona 
fortemente sismica. Negli ultimi anni, la 
sfida sismica ha attratto esperti nel setto-
re dal Giappone, USA e Turchia che hanno 
analizzato come poter costruire infrastrut-
ture sottomarine e tunnel sicure anche in 
condizioni di sisma in atto. Attualmente i 
lavori di costruzione del tunnel immerso 
sotto lo stretto del Bosforo e di molti km di 
tunnel di superficie sono stati completati.

Riscrivere la storia di Istanbul

Durante i lavori alla stazione Yenikapi, che 
diventerà uno dei centri del traffico più im-
portanti nella città, gli operai hanno sco-
perto di non essere stati i primi ad intra-
prendere l’opera in quel punto. Hanno 
trovato, portando alla luce un vecchio 
porto teodosiano, un tesoro storico del 
periodo bizantino: un’armata di relitti pro-
prio nel punto in cui saranno costruite un 
giorno stazioni della metro e la ferrovia. 
Gli archeologi sono riusciti a riportare alla 
luce 33 navi del porto Teodosio, una chiesa 
bizantina e migliaia di artefatti, così tanto 
materiale da riempire un intero museo. I 
reperti hanno portato gli storici a riscrive-
re la storia: mentre prima si presumeva che 
la città fosse stata costruita 2 700 anni fa, 
adesso si pensa a 8 500 anni fa. Nonostan-
te i ritardi che questi scavi hanno causato 
al progetto, il loro valore culturale è unico. 
«I reperti archeologici non sarebbero stati 

rinvenuti senza il progetto Marmaray e i 
suoi ingegneri», sottolinea il Dott. Ufkuk 
Kocabaş dell’Università di Istanbul.

«Marmaray è un esempio classico di pro-
getto sponsorizzabile dalla Banca, poiché 
è un progetto infrastrutturale che mostra 
benefici chiari e collega i cittadini euro-
pei», spiega Hakan Lucius, responsabile a 
suo tempo del progetto di finanziamen-
to alla BEI. Il 2004 è diventato un anno di 
svolta nei rapporti turco-BEI in quanto è in 
questo anno che la Banca decide di firma-
re un progetto che rappresenta il suo mag-
giore contributo in un unico progetto al di 
fuori dell’UE. La BEI coopera, nell’erogazio-
ne dei fondi, con la Banca giapponese per 
la cooperazione internazionale, la Banca 
di sviluppo del Consiglio d’Europa e con 
il governo centrale turco. Più specificata-
mente, la Banca ha contribuito a finanzia-
re questo collegamento di trasporto unico 
nel suo genere attraverso il tunnel del Bo-
sforo creando una ferrovia per il trasporto 
pendolare urbano, e i collegamenti ferro-
viari tra l’Europa e l’Asia per i treni merci e 
intercity. La BEI può adesso contare su più 
di 45 anni di attività di finanziamento in 
Turchia, il principale destinatario dei suoi 
prestiti al di fuori dell’UE.

La nuova stazione 
Marmara express

Il progetto Marmaray ha ancora molto pro-
gresso da fare prima di diventare operati-
vo, a causa degli impedimenti causati dai 
lavori di scavo archeologico. Tuttavia il 
progetto ha lasciato un segno irreversibi-

le sulle conoscenze storiche. «A Istanbul 
viviamo nell’archeologia e viviamo nella 
storia», spiega il Vicedirettore del progetto 
della società Avrasyaconsult, Huseyin Bel-
kaya. «Il tunnel sarà costruito. Certo, un pò 
in ritardo, ma abbiamo aspettato 147 anni 
circa prima di farlo, possiamo anche aspet-
tarne un paio di più».  p

Vista di Istanbul dal Bosforo
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La BEI potenzia le energie 
rinnovabili in Turchia

Helen Kavvadia, Dipartimento Comunicazione 

Sostenendo la costruzione del maggiore parco eolico in fase 
di realizzazione in Turchia, la BEI contribuisce ad assicurare 
l’approvvigionamento di energia elettrica dalle fonti 
rinnovabili.

L  a Turchia – uno dei Paesi a più al-
to tasso di sviluppo a livello mon-
diale – rappresenta già il sesto 
mercato per l’elettricità europeo. 

Il rifornimento di energia elettrica e il 
rafforzamento del potenziale di ener-
gie rinnovabili della Turchia dovrebbe-
ro incentivare lo sviluppo economico del 
 Paese. Il progetto colmerà la domanda di 
energia elettrica, in rapida crescita, ricor-
rendo a fonti che sono valide economi-
camente e sostenibili dal punto di vista 
ambientale.

Un premiato accordo  
di finanziamento 

Il progetto ha ottenuto recentemente il 
premio di «European Onshore Wind Deal of 
the Year 2009» dalla rivista Project Finan-
ce di Euromoney. Il prestito di 30 milioni 
di euro della BEI al progetto rientra in un 
meccanismo congiunto attuato in coope-
razione con la Società finanziaria interna-

zionale e la Banca europea per la ricostru-
zione e lo sviluppo, con il sostegno della 
DenizBank e della HSBC. L’operazione da 
130 milioni di euro ha rappresentato una 
prima assoluta dal punto di vista della co-
operazione multilaterale, ma anche sotto 
il profilo del rischio privato nel settore eo-
lico turco nel contesto della stretta cre-
ditizia. Visti la congiuntura economica 
di mercato, i finanziamenti BEI e la stret-
ta cooperazione tra le varie IFI e banche 
commerciali sono stati essenziali per la 
messa in atto del progetto.

Il parco eolico da 135 MW nella provincia 
sudorientale turca di Osmaniye riguar-
da la realizzazione di 54 turbine, ciascu-
na con una capacità di 2,5 MW. Il proget-
to dovrebbe consentire la produzione di 
energia elettrica di 363 GWh all’anno. Il 
proprietario e gestore del parco eolico è 
Elektrik Uretim, una società a responsabili-
tà limitata detenuta da Zorlu Holding una 
delle principali grandi imprese turche.

Cooperare nella realizzazione 
degli obiettivi sul clima e sulla 
sicurezza energetica dell’UE

Il progetto, il cui completamento è previsto 
per la metà del 2010, dovrebbe comportare 
un risparmio energetico annuale in termini 
di CO2 di 302 675 tonnellate. Tale portata 
sottolinea l’importanza in termini di 
raggiungimento degli obiettivi politici 
dell’UE sul cambiamento climatico, ma 
anche il costante sostegno finanziario della 
BEI verso la Turchia. La BEI ha erogato 
finanziamenti al Paese sin dalla metà degli 
anni sessanta, con la missione di sostenerne 
lo sviluppo economico e assistere al processo 
di preadesione. In più di quarant’anni di 
esperienza nel Paese, la Banca ha investito 
in tutti i principali settori economici turchi 
pubblici e privati.  p

Parco eolico nella provincia di Osmaniye
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Dalla ricostruzione post-bellica 
all’apertura a nuove risorse 
energetiche



Marion Hoenicke, Dipartimento dei finanziamenti nei Blacani occidentali

La BEI ha sostenuto in passato la ricostruzione del 
settore elettrico in Bosnia-Erzegovina dopo gli eventi 
bellici. I progetti recenti sono diretti ad assistere il 
Paese nello sfruttamento del potenziale di energia 
rinnovabile e a posizionarsi come produttore 
energetico sostenibile nella regione dei Balcani 
occidentali.

I  l piccolo Paese della Bosnia-Erzegovi-
na è ricco di risorse energetiche natu-
rali. Tuttavia i cittadini non avvertivano 
questo potenziale quando la Jugosla-

via rimase vittima di un violento conflitto 
che si concluse nel 1995 con l’Accordo di 
pace di Dayton, a cui fece seguito la cre-
azione dello Stato della Bosnia-Erzegovi-
na. La popolazione è composta da diversi 
gruppi etnici, che in passato erano rimasti 
coinvolti nel conflitto su fronti opposti. Di 
consequenza la Bosnia-Erzegovina è gra-
vata da un’amministrazione estremamen-
te complessa, composta da una presidenza 
tripartita, diversi parlamenti in due entità 
distinte (la Republika Srpska con una po-

La BEI è attiva nei Balcani occidentali dal 
1977 e rappresenta attualmente il principale 
finanziatore internazionale della regione. 
Nel corso degli scorsi dieci anni, la Banca 
ha finanziato progetti per un importo 
complessivo di 6,1 miliardi di euro in 
quest’area, interessandosi essenzialmente 
alla realizzazione di progetti nei settori dei 
trasporti, energia, sanità e istruzione, sostegno 
alle piccole e medie imprese, industria e servizi, 
settore idrico e igienico-sanitario.

Balcani Balcani 
Occidentali
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polazione fondamentalmente serba e la 
Federazione di Bosnia-Erzegovina abitata 
da croati e bosniaci), che rende l’organiz-
zazione di servizi ordinari come l’approvvi-
gionamento elettrico un’ardua impresa.

Durante la guerra civile le infrastrutture 
principali del Paese sono state fortemen-
te danneggiate. Nel 1999, in un contesto 
di grave crisi economica e a causa dei forti 
problemi che affliggevano il sistema di tra-
smissione e di distribuzione elettrica, la 
produzione di elettricità era arrivata a rag-
giungere solo l’84% della capacità presen-
te prima della guerra e le vendite all’inter-
no del Paese avevano raggiunto invece un 
livello pre-guerra del 67%.

La Banca ha unito le proprie forze con la 
Banca mondiale e la Banca europea per la 
ricostruzione e lo sviluppo (BERS) per ela-
borare il progetto di ricostruzione del set-
tore dell’energia elettrica attraverso un 
prestito di 235 milioni di euro destinati 
a tre aziende elettriche, una per ciascun 
gruppo etnico: bosniaci, serbi e croati. Il 
contributo della Banca si è elevato a 60 mi-
lioni di euro. Il progetto è stato realizzato 
tra il 2001 e il 2005 dai tre promotori che 
hanno ripristinato la rete di trasmissione ri-
portandola alla quasi completa funzionali-
tà, consentendo al Paese di ridiventare un 
esportatore di energia elettrica e di effet-
tuare le necessarie migliorie sul sistema. È 
da notarsi inoltre che la Banca ha valutato 
che i promotori non necessitavano di assi-
stenza tecnica esterna e che, nonostante il 
complicato processo di appalto e di realiz-
zazione, questa considerazione si è dimo-
strata corretta. Anche questo è un esem-
pio di costruzione di capacità: riconoscere 
che il promotore è competente, anche se 
si trova ad operare in circostanze estrema-
mente difficili, e costruire un rapporto ba-
sato sulla fiducia.

Mentre il primo progetto era in fase di com-
pletamento, è stato identificato uno succes-
sivo per proseguire l’opera di ricostruzione 
del sistema elettrico, in particolare quella 
della rete di distribuzione. Tuttavia, questa 
finalità necessitava di componenti più diffi-
coltose dal punto di vista tecnico, per poter 
realizzare la ricostruzione delle dighe degli 
impianti idroelettrici, compresa la verifica 
sulla sicurezza delle dighe. Questo secon-
do progetto, di un costo complessivo pari a 

213 milioni di euro, è stato sostenuto da un 
prestito della BEI di 103 milioni di euro ed 
è attualmente in fase di realizzazione dagli 
stessi promotori esperti.

Nel contempo, alla fine del 2009 la Banca 
ha approvato un’altra operazione nel set-
tore energetico della Bosnia-Erzegovina 
interessando l’azienda elettrica croata che 
si affida interamente alle fonti energetiche 
rinnovabili. Il progetto concerne la creazio-
ne di tre parchi eolici e due piccole stazio-
ni idroelettriche vicine a Mostar. Con il so-
stegno di un prestito BEI da 170 milioni di 
euro, che copre il 62% del costo comples-
sivo del progetto, l’operazione comporte-
rà un aumento della produzione energe-
tica di questo piccolo produttore del 16% 
(830 MW circa di capacità installata). Inol-
tre, favorirà il soddisfacimento di una cre-
scente domanda energetica nella regione 
dei Balcani in un periodo in cui la capacità 
inefficiente e obsoleta è in fase di progres-
siva dismissione e le stime della domanda 
sono al rialzo. Le fonti di energia rinnova-

bile che sono a disposizione per il proget-
to sono solide e offrono una generazione 
di energia elettrica a costi competitivi. La 
tecnologia è consolidata e ampiamente 
utilizzata nel settore, tuttavia costituireb-
be una prima assoluta per il Paese renden-
dolo uno dei primi nella regione a ricorrere 
ai parchi eolici.

Gran parte delle grandi fonti di energia rin-
novabile del Paese restano inutilizzate, e gli 
investitori pubblici e privati stanno inizian-
do ad esplorare queste opportunità. No-
nostante il contesto operativo difficile, la 
Banca sta valutando di sostenere finanzia-
riamente altri progetti in questo settore.

La posizione della Bosnia-Erzegovina come 
esportatore netto di energia, gran parte 
della quale si basa sulle fonti rinnovabili, è 
adesso in fase di rafforzamento, a vantag-
gio del Paese e della regione nel suo insie-
me. Questo sviluppo sicuramente costi-
tuirà un più per il Paese nel suo cammino 
verso l’entrata nell’Unione europea. p

Sostenere BiH nella valorizzazione del potenziale di energia rinnovabile
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O ltre al traffico di transito, quello dei 
pendolari giornalieri tra il distretto 
di Nuova Belgrado, ad ovest del 
fiume ed il vecchio centro storico 

ad est del fiume, aggrava ulteriormente la 
congestione di questo hub centrale per il 
traffico stradale. Infine, nel corso degli ul-
timi quindici anni la città è diventata un ri-
fugio per centinaia di migliaia di profughi 
dalla Croazia, Bosnia-Erzegovina e dal Kos-
sovo e la popolazione urbana ha raggiun-
to 1, 6 milioni di abitanti. Ogni giorno sono 
effettuati 3 milioni di entrate pendolari nel 
centro città e, secondo le stime sulla mo-
bilità futura che sarà maggiore a causa 
dell’aumento dei redditi, la cifra potrà ar-
rivare a 4 milioni entro il 2021, viaggi che 
in gran parte saranno effettuati con auto 
proprie che aumenteranno perché legate 
anch’esse al reddito più elevato.

Uno degli ostacoli alla crescita della città 
è il peggioramento della congestione nel 
centro città. Con l’espansione dell’area di 
Nuova Belgrado a ovest del fiume Sava, e 
con solo due ponti di attraversamento per 
il traffico automobilistico sui fiumi Danu-
bio e Sava, le ore di punta hanno già livel-
li di congestione drammatici. Un singolo 
attraversamento dei ponti può durare dai 
30 ai 50 minuti, che comporta un notevole 
impatto economico per la città e per i re-
sidenti.

Come capitale della Serbia, la città di Bel-
grado occupa un ruolo centrale nel tessu-
to socio-economico e politico del Paese. La 

Portale d’ingresso ad 
est, porta ad ovest 
la posizione strategica di Belgrado 
impone sfide ai trasporti urbani
Situata alla confluenza di due principali vie d’acqua europee, 
il Danubio e la Sava, sul Corridoio X e sulle rotte ferroviarie, 
Belgrado è stata sempre al centro di un intenso traffico 
internazionale. Dai tempi degli imperi austro-ungarico 
e ottomano, la strada che collega Vienna con Istanbul, 
l’Europa con l’Asia è sempre passata da Belgrado. Siccome la 
tangenziale periferica alla città è ancora in fase di costruzione, 
il traffico attraversa il centro città, in modo tale che quello 
internazionale assume la dimensione di traffico urbano.

Annabelle Assémat, Divisione Balcani occidentali 



Sito della costruzione del ponte Sava e plastico
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situazione del traffico ha un forte impatto 
negativo sulle sue ambizioni di hub regio-
nale, sulle prospettive di crescita economi-
ca futura e sulla qualità della vita dei suoi 
abitanti.

Per risolvere questo problema pressante, la 
BEI e la Banca europea per la ricostruzio-
ne e lo sviluppo (BERS) si sono unite per 
sostenere finanziariamente la costruzio-
ne di un nuovo ponte sulla Sava e nuove 
vie di accesso a nord e a sud del fiume. Le 
nuove sezioni stradali saranno poi parte di 
una semi-circonvallazione interna che sarà 
creata in futuro. Il ponte darà un’impronta 
architetturale alla città per il suo profilo a 
stralli e con un unico pilone costruito sulla 
punta dell’isola Ada Ciganlija. Sarà lungo 
965 metri, con un’intersezione media di 
45 metri, sei corsie con un doppio senso di 
marcia, una sezione centrale per una dop-
pio binario di ferrovia leggera e due per-
corsi per pedoni e per ciclisti. Le vie di ac-
cesso saranno di 5,2 km sempre a sei corsie 
con doppio senso di marcia, vi saranno 
400 metri a quattro corsie a doppio senso 

di marcia sopraelevate, 1,3 km di una dop-
pia corsia ad un unico senso di marcia se-
minuova, 4 km di due nuovi binari ferrovia-
ri per i nuovi treni leggeri già programmati 
e 4,1 km di nuove rampe di accesso.

Questo progetto di grande rilevanza è de-
stinato a potenziare la rete dei trasporti 
cittadina, agevolare la crescita del traffico 
e ridurre la congestione, l’inquinamento 
dell’aria e acustico del centro città. Risolve-
rà inoltre il problema della capacità ormai 
esaurita dei ponti sul fiume Sava, ridurrà la 
congestione sul ponte Gazela del 28-30% 
ed i tempi di percorrenza per gli automo-
bilisti. Inoltre, migliorando la rete di tra-
sporto, il progetto avrà un impatto positi-
vo sulla crescita economica di Belgrado e 
della Serbia, a favore anche dell’ambiente 
urbano. Il miglioramento delle infrastruttu-
re municipali è una condizione imprescin-
dibile per il continuo sviluppo socio-eco-
nomico cittadino e statale, ed anche per 
rendere la città di Belgrado interessante 
agli investitori e vivibile in termini di qua-
lità della vita.

Il progetto, gestito dalla Louis Berger Consul-
ting, è condotto in stretta cooperazione con 
la Città di Belgrado ma anche con la BERS. 
La cooperazione interistituzionale si inseri-
sce nel Quadro degli investimenti per i Bal-
cani occidentali istituito tra la Commissione 
europea, la BEI, la BERS e la Banca di svilup-
po del Consiglio d’Europa, con il sostegno 
dei Paesi dell’Unione europea. Il meccani-
smo è diretto a fornire sovvenzioni e prestiti 
per progetti prioritari nei Balcani occidenta-
li. Grazie a questo meccanismo finanziario, 
la BEI ha approvato un prestito da 160 mi-
lioni a favore della Città di Belgrado nel no-
vembre 2009 in tempi più che brevissimi, 
con la prima tranche da 70 milioni di euro 
firmata già nel dicembre 2009.

Il prestito rappresenta una prima assoluta 
per la municipalità di Belgrado ma anche 
per le entità a livello inferiore a quello so-
vrano nei Balcani occidentali. L’esempio 
sarà certamente seguito per altre opera-
zioni sia a favore della Città di Belgrado 
oppure con altre municipalità della Serbia 
e dei Balcani occidentali.  p

Il ponte Sava è destinato  
a ridurre il traffico nella  

città di Belgrado
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Acqua: il segno distintivo del 
sostegno BEI nella regione mediterranea

Virginia Calin, Dipartimento Paesi partner e Paesi limitrofi dell’Europa

L’accesso a risorse idriche pulite è una delle principali 
sfide per i Paesi partner mediterranei. Il sostegno della 
BEI alle iniziative di disinquinamento del Mediterraneo 
e di progetti che assicurino la distribuzione di acqua 
potabile riflette l’importanza che la Banca attribuisce 
a questo settore chiave nella regione.

L a regione ospita più di 400 milio-
ni di persone distribuite in 22 Paesi, 
143 milioni delle quali abitano in zo-
na costiera e circa 175 milioni visitano 

l’area ogni anno. Inoltre, ad oggi i Paesi me-
ridionali assorbono il 32% della popolazione 
della regione, ma si prevede che nel 2025 la 
percentuale possa raggiungere il 60%. Que-
ste cifre impressionanti dimostrano nuo-
vamente quanto sia forte la pressione che 
incombe sull’ambiente mediterraneo. Il be-
nessere dei suoi abitanti dipende dalla salu-
te dell’ambiente del Mar Mediterraneo. 

La BEI opera nel Mediterraneo da più di 30 anni 
e oggi il suo principale strumento finanziario è 
il Fondo euromediterraneo d’investimento e di 
partenariato (FEMIP). Esso accorda tutti i servizi 
e strumenti finanziari di cui la BEI dispone per i 
Paesi partner del Mediterraneo: Algeria, Egitto, 
Gaza-Cisgiordania, Israele, Giordania, Libano, 
Marocco, Siria e Tunisia. Varato nell’ottobre 
2002, il FEMIP è un protagonista fondamentale 
nel partenariato finanziario fra l’Europa e il 
Mediterraneo, ed ha erogato 10 miliardi di 
euro per progetti di investimento tra l’ottobre 
2002 e il dicembre 2002.

Marocco, Siria e Tunisia. Varato nell’ottobre 
2002, il FEMIP è un protagonista fondamentale 
nel partenariato finanziario fra l’Europa e il 
Mediterraneo, ed ha erogato 10 miliardi di 
euro per progetti di investimento tra l’ottobre 

Paesi 
mediterranei 

vicini


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L’urbanizzazione rapida, a cui si è aggiun-
to uno sviluppo crescente e non sosteni-
bile del turismo sulla costa mediterranea, 
ha contribuito alla comparsa di notevoli 
problemi ambientali e sanitari. L’inquina-
mento industriale, degli scambi marittimi 
e delle famiglie, la carenza di aree aperte 
e la distruzione degli ecosistemi costieri a 
causa dei progetti edilizi hanno anch’essi 
avuto un forte impatto negativo.

Aiutare a risolvere i problemi 
ambientali nella regione

Nel quadro dell’iniziativa dell’UE denomi-
nata Orizzonte 2020, nel 2006 i Paesi part-
ner del Mediterraneo hanno appoggiato 
un programma di azione per disinquina-
re il Mediterraneo entro il 2020. L’iniziati-
va è diretta a risolvere i problemi princi-
pali legati all’inquinamento della regione 
concentrandosi su quelli prioritari, e es-
senzialmente sulle emissioni di gas nocivi 

Un prestito da 100 milioni di USD del FEMIP sostiene 
il rimodellamento a lungo termine della politica 
giordana in campo idrico
La BEI si è attivamente adoperata per sviluppare i sistemi di distribu-
zione idrica in Giordania. Nel 2009, la Banca ha sostenuto la costruzione 
di una condotta idrica che convoglierà 100 milioni di m3 di acqua all’anno 
dalle falde acquifere del deserto del Disi nel sud del Paese alla capitale 
Amman.

La Giordania è uno dei Paesi più aridi al mondo insieme alla Tanzania, 
Sudan e Etiopia. Per impedire la totale disertificazione, il Regno Hasce-
mita ha già varato diversi piani di emergenza. Una componente critica del 
prestito da 1 miliardo di USD per il progetto è che i finanziamenti saranno 
destinati alla creazione di una nuova sezione di distribuzione idrica. Sarà 
così possibile sfruttare un’immensa riserva di acqua dolce situata a circa 
500 metri di profondità sotto il deserto del Disi, che si è costituita goccia 
per goccia a partire dall’era di glaciazione del Pleistocene. Questa riserva 
idrica contiene una quantità sufficiente di acqua dolce da rifornire la capi-
tale Amman per quasi 50 anni. Attualmente, questa risorsa rara è pom-
pata in superficie essenzialmente per scopi irrigui nel mezzo del deserto, 
talvolta per colture ad alto fabbisogno idrico come gli agrumi, banane e 
pomodori.

Il sostegno della BEI al progetto, pari a 100 milioni di USD, è diretto a 
risolvere il problema della scarsità di acqua nel Paese. L’assistenza della 
Banca è complementare allo sforzo diretto ad assicurare che l’acquedotto 
rientri in una politica governativa globale sostenibile nel lungo termine. 
Un ingegnere del settore idrico della BEI, specializzato nella Giorda-
nia, ha cooperato con il Ministero delle risorse idriche e dell’irrigazione 
locale per parecchi mesi al fine di istituire misure congiunte di riequili-
brio della domanda, su scala nazionale, tra l’irrigazione e l’uso domestico 
e la revisione corrispondente delle tariffe nel settore. Le misure elaborate 
saranno in grado di contribuire al controllo dell’eccessivo sfruttamento 
delle riserve idriche di superficie nel nord della Giordania in modo da assi-
curare la loro ricostituzione, allungando così la durata di vita delle risorse 
naturali del Paese.

L’acquedotto Disi-Amman è stato concepito anche in una prospettiva di 
lungo termine. Una possibilità oculatamente valutata consentirebbe di 
creare un giorno un collegamento con l’impianto di desalinizzazione del 
Mar Rosso, che tra diversi decenni costituirà la fonte ultima di acqua pota-
bile della Giordania.

I giordani consumano in media 145 metri cubici di acqua pro capite 
all’anno, che corrisponde alla quantità che gli europei in genere consu-
mano in dieci giorni circa. Amman riceve acqua una volta alla settimana 
per diverse ore. Il riscaldamento climatico e la crescita della popolazione 
acuiscono l’urgenza del problema. L’acqua rappresenta l’oro blu per la 
Giordania – è critica per l’economia dei servizi e una condizione irrinun-
ciabile per la sua sopravvivenza. 

Infine, la BEI sta valutando la possibilità di erogare un secondo prestito 
diretto al riassetto delle attuali infrastrutture di distribuzione, per risol-
vere il problema delle perdite in rete. La Banca dunque coopererà attiva-
mente con il Regno Hascemita ancora per diversi anni.

Affrontare il problema  
della scarsità di risorse idriche
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1  http://www.eib.org/projects/publications/ 
climate-change-and -energy-in-the-mediterraneao. 
htm: «Cambiamento climatico e energia nel 
Mediterraneo» studio guidato da Piano Blu, 
luglio 2008. 

industriali, le risorse idriche della città e lo 
smaltimento delle acque reflue urbane.

Nel 2008, il Fondo di sostegno del FEMIP 
ha sponsorizzato uno studio mirato a 
identificare da un lato una serie di proget-
ti prioritari di investimento nelle aree a ri-
schio che hanno il maggiore impatto ne-
gativo in termini di livelli di inquinamento 
del Mediterraneo, e dall’altro la necessità di 
arrivare ad un programma di investimento 
per le aree a più alto rischio. Le conclusioni 
dello studio hanno evidenziato l’esigenza 
di attuare azioni immediate per impedire 
un ulteriore deterioramento dell’ecosiste-
ma mediterraneo.

Il programma di investimento per le zone 
a rischio del Mediterraneo sostiene i Paesi 

partner dell’area nella realizzazione di pro-
getti prioritari di disinquinamento confor-
mandoli agli standard richiesti dalle istitu-
zioni finanziarie internazionali. Dopo gli 
ottimi risultati della prima fase, la BEI ha 
elaborato una lista di dieci progetti di in-
vestimento di un portafoglio complessi-
vo pari a 500 milioni di euro che è in fase 
di valutazione e che saranno finanziati in 
un secondo momento a partire da feb-
braio 2010. Il programma è diretto inoltre a 
rafforzare la collaborazione tra la Banca eu-
ropea per gli investimenti ed altri donatori 
che operano nella regione come l’Agence 
Française de développement, KfW Banken-
gruppe, il Gruppo Banca di sviluppo africa-
na e la Commissione europea.

La gestione delle acque è 
una priorità assoluta nel 
Mediterraneo

La gestione idrica è una delle massime 
priorità dei Paesi del Mediterraneo e la 
Banca sta già svolgendo un ruolo proat-
tivo in tale senso. Il Meccanismo finanzia-
rio della BEI a favore del Mediterraneo, da 
quando è stato varato nel 2002, ha erogato 
più di 1 miliardo di euro a sostegno della 
gestione idrica sostenibile e di progetti 
igienico-sanitari che danno accesso ai ser-
vizi idrici e creano sistemi efficienti di ge-
stione delle acque.  p

Il FEMIP raccoglie la 
sfida energetica
La forte pressione energetica che i Paesi partner 
mediterranei dovranno affrontare nei prossimi decenni 
rappresenta una imponente sfida sotto i profili economico, 
strategico e ambientale. Infatti, entro il 2025, i Paesi del 
sud e dell’est mediterraneo potrebbero vedere il proprio 
tasso di crescita della domanda energetica, soprattutto 
quella elettrica, quadruplicare rispetto a quella dei 
Paesi europei, secondo le previsioni del Piano Blu sul 
cambiamento climatico e l’energia nel Mediterraneo 1. 
Questa pressione è dovuta a molteplici fattori tra i quali la 
forte crescita demografica di questi Paesi, lo sviluppo del 
settore industriale, il miglioramento dell’accesso all’energia 
elettrica e l’aumento del tenore di vita. 

Christophe Witchitz, Dipartimento dei Paesi partner e Paesi limitrofi dell’Europa

I  Paesi partner mediterranei hanno tut-
tavia molti punti di forza per riuscire 
positivamente nel duro confronto. In-
nanzitutto, il potenziale della regione 

in energie rinnovabili è uno dei maggiori al 
mondo grazie alla portata del soleggiamen-
to e al numero dei siti con un flusso di vento 
regolare, disponendo così di considerevoli 
risorse in termini solari e eoliche. Inoltre, il 
margine di progresso in efficacia energeti-
ca si rivela notevole: alcune stime parlano 
del 40% di economia di energia potenzial-
mente realizzabile. Tuttavia, malgrado la 
crescente presa di coscienza da parte dei 
politici e degli imprenditori, la sfida mag-
giore resta nel diffondere in via generale le 
esperienze già attuate e la creazione di un 


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mercato mediterraneo per le energie rinno-
vabili e per l’uso razionale dell’enegia.

L’energia, fattore di spinta 
cruciale all’integrazione per 
la zona euromediterranea, 
campo d’azione prioritario per 
il FEMIP

È in quest’ottica che, coerentemente con i 
grandi orientamenti nel campo della politi-
ca di vicinato dell’Unione europea, il FEMIP 
sostiene i Paesi partner mediterranei nei 
loro sforzi per superare questo arduo com-
pito. Il fondo riconosce il carattere di forza 
strutturale che l’energia riveste nel parte-
nariato economico euromediterraneo, sia 
nel settore dello sviluppo sostenibile della 
regione, che in quello della competitività 

dell’industria energetica e della sicurezza 
negli approvvigionamenti. Il fatto che il 
FEMIP sia conscio di questo aspetto è di-
mostrato dalle cifre: dall’ottobre 2002 sono 
stati investiti più di 3,6 miliardi di euro 
nel settore energetico, sia più di un terzo 
dell’insieme dei finanziamenti del FEMIP su 
tutto il periodo.

Il FEMIP finanzia il settore energetico attor-
no a tre assi principali. Innanzitutto, sostie-
ne la costruzione e l’ammodernamento di 
infrastrutture energetiche nazionali e re-
gionali. In parallelo promuove l’armonizza-
zione e l’integrazione dei mercati eurome-
diterranei dell’energia finanziando progetti 
che riguardano la interconnessione e lo svi-
luppo di nuove rotte di energia. Infine, fa-
vorisce l’impulso di uno sviluppo più soste-

nibile, incoraggiando l’efficacia energetica 
e stimolando gli investimenti nei progetti 
che rientrano nel Meccanismo di sviluppo 
pulito, secondo quanto prescritto dal Pro-
tocollo di Kyoto, soprattutto per quanto ri-
guarda le energie rinnovabili. Per conclude-
re felicemente tutte le sue missioni, il FEMIP 
effettua sia dei prestiti tradizionali sia delle 
operazioni d’investimento in fondi: è del 
2008 infatti il primo finanziamento in un 
fondo nella regione nel quadro di tale mec-
canismo. Il FEMIP inoltre sostiene la realiz-
zazione di studi di fattibilità e contribuisce 
all’assistenza tecnica per la preparazione, 
gestione e controllo dei progetti attraverso 
il Fondo di assistenza tecnica del FEMIP.

Piano solare per il 
Mediterraneo: un ruolo e un 
impatto più incisivo da parte 
del FEMIP 

È proprio su quest’ultimo asse che il FEMIP 
sta rafforzando la propria azione. Alla BEI è 
stata affidata la missione di coordinare l’at-
tuazione del Piano solare per il Mediterra-
neo, uno dei sei obiettivi dell’Unione per il 
Mediterraneo approvati durante il vertice 
dei capi di stato di luglio 2008, all’inizio con 
la riunione ministeriale del FEMIP nell’ot-
tobre 2008, poi a livello ministeriale euro-
mediterraneo per l’industria nel novembre 
dello stesso anno. L’obiettivo del Piano, per 
il quale la BEI ha il compito di elaborare un 
piano d’investimenti, è la realizzazione di 
una capacità da 20 GW all’orizzonte 2020.

Il passato della BEI come finanziatrice di 
progetti nel settore delle energie rinno-
vabili e dell’efficacia energetica nei Paesi 
dell’UE, e la posizione del FEMIP come 
primo finanziatore nel Mediterraneo, con-
feriscono a quest’ultimo una naturale espe-
rienza e perizia necessarie per realizzare 
positivamente questo obiettivo. Nell’am-
bito di tale missione, il FEMIP finanzia uno 
studio riguardante l’identificazione di pro-
getti pilota tecnologicamente innovativi 
considerati realizzabili nel settore energe-
tico. Il prestito di 50 milioni di euro accor-
dato nel 2009 all’Egitto per la realizzazione 
di un parco eolico terrestre da 200 MW a 
Gabal el Zait sul Mar Rosso rappresenta un 
primo passo avanti in questa ottica. I risul-
tati dello studio saranno presentati duran-
te l’ottava conferenza FEMIP che si terrà a 
Valenza il 10 maggio 2010.  p

Parco eolico di Tangeri: quando il FEMIP assume il 
ruolo precursore
Prima ancora che le linee guida dell’Unione per il Mediterraneo esprimes-
sero l’auspicio dello sviluppo sostenibile e della ricerca di modi energetici 
alternativi che agissero da chiavi di volta all’integrazione euromediterra-
nea, il FEMIP aveva già preso in considerazione queste problematiche nei 
suoi progetti d’investimento. Difatti, il prestito al progetto di parco eolico 
di Tangeri a favore dell’Ufficio nazionale dell’elettricità del Marocco per un 
importo pari a 80 milioni di euro, illustrava già nel 2004 il desiderio di sfrut-
tare il potenziale della regione in termini di energie rinnovabili. Il prestito, 
che finanzia la creazione di un parco eolico tra Tangeri e Tétouan, consente 
in effetti di produrre energia elettrica per approvvigionare la rete pubblica 
e far fronte all’aumento della domanda di elettricità grazie ad una fonte di 
energia che ha impatti ecologici positivi. Il FEMIP faceva già il collegamento 
tra la diversificazione energetica, la tutela dell’ambiente e la creazione di 
infrastrutture elettriche d’importanza prioritaria. In futuro, il Fondo si pro-
pone di consolidare il perseguimento di questi stessi obiettivi in parallelo 
al raggiungimento delle priorità dell’Unione per il Mediterraneo.

Il parco eolico di Abdelkhalek Torres  
in Marocco
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T  ra l’ottobre 2002 e il dicembre 2009, 
il FEMIP ha erogato alle PMI circa 
1,65 miliardi di euro collaborando 
attivamente con più di 100 banche e 

40 fondi di investimenti attraverso la con-
cessione di linee di credito e di operazioni 
di private equity.

Le linee di credito sono erogate in coope-
razione con le banche intermediarie locali, 
che a loro volta finanziano piccole impre-
se nei settori più diversi come l’industria, 
l’agroalimentare, l’edilizia, la sanità, l’istru-
zione, il turismo, l’informatica e i servizi di 
alta tecnologia. Mediante queste linee di 
credito il FEMIP ha accordato 1,4 miliardi 
di euro in finanziamenti a lungo termine 
per più di 2 000 progetti di PMI nei Paesi 
partner del Mediterraneo. Ad esempio, in 
Libano le linee di credito per un valore di 
457 milioni di euro sono state dirette alla 
Banca Byblos e alla Banca Audi a sostegno 
di investimenti alle PMI.

Riguardo al private equity, le operazioni del 
FEMIP ruotano attorno a tre tipi di strumen-
ti finanziari: gli investimenti diretti (acqui-
sto di strumenti di equity o quasi equity in 

imprese private), fondi di private equity (in-
vestimenti in appositi veicoli finanziari, che 
a loro volta assumono partecipazioni in im-
prese private) ed infine coinvestimenti con 
intermediari locali prescelti. Il FEMIP eroga 
inoltre prestiti in moneta locale per investi-
menti diretti a istituzioni di microfinanza.

Alla fine del 2009, il FEMIP si è impegna-
to ad eseguire un investimento «áncora» 
di 5 milioni di euro nel primo fondo di ca-
pitale di rischio diretto ad investire in im-
prese di informatica orientate alle esporta-
zioni lanciato nei territori palestinesi. Una 
volta operativo, il fondo dovrebbe offrire 
un contributo fondamentale allo svilup-
po delle imprese private e ai settori locali 
dell’alta tecnologia e finanziari. Il Fondo di 
capitali di rischio del Medio Oriente soster-
rà lo sviluppo di imprese nel settore delle 
telecomunicazioni e dell’informatica, de-
dicate alle esportazioni e ad un alto tasso 
di crescita mediante investimenti in parte-
cipazioni azionarie nelle fasi iniziali di svi-
luppo delle aziende. Attualmente, l’espan-
sione di questo settore risente fortemente 
dell’accesso limitato ai capitali di rischio e 
ai mercati internazionali.

Collaborare insieme per un 
continuo sostegno alle PMI

Nel marzo 2009, il FEMIP ha tenuto la quin-
ta conferenza dedicata alle «Esigenze delle 
PMI del Mediterraneo durante tutto l’arco 
di vita» a Rabat in Marocco, evento che ha 
riunito esponenti del mondo politico, im-
prenditori, banchieri e rappresentanti delle 
istituzioni finanziarie internazionali e della 

Il sostegno alle PMI è diventato il 
motore di crescita e di occupazione 
nella regione mediterranea
Le piccole e medie imprese (PMI) sono il motore essenziale 
di crescita nei Paesi mediterranei. In un contesto globale di 
continuo mutamento caratterizzato da continui cambiamenti 
strutturali e forti pressioni alla competitività, il ruolo 
delle PMI è diventato ancora più importante nell’offerta 
di opportunità occupazionali e di benessere sociale ed 
economico. 

Guido Clary, Dipartimento Paesi partner e Paesi del vicinato 

Azienda per la produzione  
di succhi di frutta a Meptico in Libano
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Puntare sullo sviluppo del  
capitale umano   
nel Mediterraneo Myriam Benraad, Dipartimento Paesi  

partner e Paesi limitrofi dell’Europa

L  o sviluppo del capitale umano re-
sta una sfida cruciale per le società 
del Mediterraneo nei loro tentativi 
di promuovere una crescita duratu-

ra e sostenibile. Nel 2010, i Paesi della re-
gione hanno continuato a risentire dei più 
alti tassi di disoccupazione al mondo, con 
diversi milioni di nuovi disoccupati entrati 

nel mercato ogni anno e con tassi di cre-
scita pesantemente afflitti dalla crisi eco-
nomica globale. Nella maggior parte dei 
Paesi del Mediterraneo esiste sempre un 
disequilibrio tra i sistemi di istruzione e le 
esigenze delle economie che cercano di di-
versificare e attirare gli investimenti esteri 
diretti.

L’istruzione resta dunque la chiave di volta 
per lo sviluppo del benessere sociale nella 
regione del Mediterraneo e dispone del po-
tenziale per ridurre la povertà e rafforzare 
notevolmente la coesione. Gli investimenti 
nel capitale umano migliorano la produtti-
vità complessiva, elevano gli standard del 
mercato del lavoro e costituiscono la base 

società civile per discutere un tema centra-
le per i Paesi partner: come aiutare le PMI a 
diventare il motore della crescita e dell’oc-
cupazione nella regione.

Oltre all’attività di finanziamento, la BEI 
contribuisce all’Iniziativa per lo sviluppo 
imprenditoriale del Mediterraneo, nel cui 
contesto finanzia uno studio patrocinato 
dal Fondo fiduciario del FEMIP i cui risultati 
dovrebbero pervenire alla fine di quest’an-
no. Il lavoro si concentra su un’analisi degli 

attuali programmi di cooperazione finan-
ziaria e delle visite in loco nei Paesi partner 
per identificare le nicchie di mercato da in-
centivare. La ricerca fornirà raccomandazio-
ni concrete da contenere in un programma 
operativo per il medio termine (tre anni).

In cooperazione con la Commissione eu-
ropea e altri partner, la BEI contribuisce 
anche alla valutazione della messa in atto 
del Mandato euromediterraneo sull’impre-
sa. Adottato dai ministri dell’industria nel 

2004, il mandato si prefigge di assicurare 
che i bisogni delle piccole imprese siano 
tenuti debitamente in conto nelle strate-
gie e priorità nazionali ad un massimo li-
vello. In tale ambito, la BEI ha partecipato 
alla relazione di valutazione sulla messa in 
atto del mandato ed ha elaborato un capi-
tolo dedicato all’accesso ai finanziamenti. 
La BEI è tutt’ora impegnata nello sviluppo 
del programma.  p

L’istruzione è una delle priorità del FEMIP
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delle economie moderne e basate sul set-
tore privato. Oltre all’istruzione, la ricer-
ca e lo sviluppo e l’innovazione sono rico-
nosciuti allo stesso tempo come elementi 
fondamentali che portano alla nascita e al 
consolidamento delle società basate sulla 
conoscenza. Sebbene questi settori restino 
nuovi, nella maggior parte dei Paesi medi-
terranei dove rappresentano solo l’1% del 
PIL nazionale, essi hanno delle prospettive 
estremamente promettenti.

Ormai da anni il FEMIP ha identificato 
l’istruzione, l’addestramento professionale, 
la ricerca e sviluppo e l’innovazione come 
sue priorità, conformemente a quelle della 
regione, dell’UE ed in linea con i più ampi 
obiettivi dell’Unione del Mediterraneo. Il 
FEMIP si è impegnato permanentemen-
te nel dialogo con i partner mediterranei 
ed ha lanciato una serie di iniziative tese 
a promuovere un ambiente più favorevo-
le per l’istruzione, la ricerca e lo sviluppo e 
l’innovazione come fonti della crescita eco-
nomica e di occupazione nella regione.

Trattare l’aspetto della sfida 
demografica in una classe di 
scuola

Nel settore dell’istruzione, beneficiario dei 
prestiti FEMIP per un importo pari a 270 mi-
lioni di euro, i progetti si sono interessati in 
particolar modo al capitale umano. In Ma-
rocco ad esempio, il FEMIP ha accordato 
un prestito da 30 milioni di euro per cre-
are dei centri di addestramento professio-
nale che forniranno un personale adegua-
tamente formato per le imprese del settore 
del turismo, tessile e tecnologico.

Più recentemente, 200 milioni di euro sono 
stati dedicati ad un programma ancora più 
ambizioso riguardante l’ammodernamen-
to del sistema educativo nazionale. Il piano 
strategico da 3,1 miliardi di euro, messo in 
atto dal governo marocchino è diretto a ri-
equilibrare le carenze del settore. In esso 
rientrano anche una serie di riforme diret-
te a migliorare profondamente il settore 
dell’istruzione rafforzando la gestione dei 
risultati, decentralizzando il processo de-
cisionale e le risorse umane e mutando il 
contenuto e i metodi didattici. Il program-
ma unisce gli sforzi della BEI, della Banca 
di sviluppo africana, la Banca mondiale, 
l’Agenzia di sviluppo francese e la Commis-

sione europea per agevolare la creazione 
di un accesso universale all’istruzione di 
alta qualità. In Giordania, il FEMIP ha anche 
accordato 100 milioni di euro per sostene-
re la riforma dell’istruzione primaria e per 
costruire, fornire attrezzature o rinnovare 
istituti scolastici. Nel 2006, attraverso il suo 
Fondo fiduciario, il FEMIP ha varato il Pro-
gramma di stages per studenti provenienti 
dai Paesi partner del Mediterraneo. Questo 
programma offre ai candidati di successo 
l’opportunità di migliorare le loro compe-
tenze e ottenere esperienza di lavoro in un 
ambiente internazionale e multiculturale. 

A sostegno alla ricerca, sviluppo e innova-
zione, il FEMIP ha offerto una serie di pre-
stiti per un importo pari  a 300 milioni di 
euro ai Paesi del Mediterraneo. In parti-
colare, sono stati diretti 80 milioni di euro 
alla creazione di cinque parchi tecnologi-
ci di settore in Tunisia, diretti alla creazio-
ne della prima rete nazionale per la ricerca 
scientifica e tecnologica. Il Fondo fiduciario 
ha anche sostenuto la creazione della rete 
di «business angels» in Tunisia a sostegno 
di imprese nuove e innovative per trova-
re soluzioni ai problemi di finanziamento 
che tali imprese devono affrontare. Infine, 
il FEMIP appoggia la rete di incubatoi e im-
prese spin-off in Marocco con sforzi poten-
ziati per elevare la coscienza imprenditoria-
le e dare una prospettiva di trasferimento 
tecnologico, condivisione delle conoscen-
ze e formazione professionale nell’ambito 

della comunità globale delle imprese inno-
vative e degli incubatoi.

La rete crescente del FEMIP 
aiuta a diffondere le migliori 
prassi

Ad una conferenza recente del FEMIP te-
nutasi nel marzo 2010 e organizzata in via 
congiunta dalla BEI e dalla Repubblica tu-
nisina è stato discusso il tema della «Ricer-
ca, sviluppo e innovazione, chiavi dello 
sviluppo sostenibile nel Mediterraneo». La 
conferenza ha discusso delle misure neces-
sarie per creare e consolidare un ambiente 
favorevole alla ricerca e sviluppo e all’inno-
vazione della regione.

Infine, la BEI è diventata un protagonista 
di spicco nel Centro per l’integrazione me-
diterranea di Marsiglia, in cui i suoi esperti 
conducono il programma «Economia della 
conoscenza, innovazione e tecnologia» in-
sieme a istituzioni partner come la Banca 
mondiale e l’Agenzia di sviluppo francese. 
Oltre a generare una produzione intellet-
tuale unica, questo programma aiuterà a 
rafforzare le competenze imprenditoria-
li, a sostenere gli innovatori e a migliora-
re i meccanismi finanziari disponibili in 
quest’area. Sarà pubblicato un manuale 
per i politici e per gli esperti economici nel 
2010 diretto ad agevolare la programma-
zione e il controllo dei parchi tecnologici 
nella regione mediterranea.  p

Sviluppo del capitale umano – una sfida 
per le società del Mediterraneo
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La BEI insieme ad altre IFI per la 
realizzazione di infrastrutture 
fognarie nella regione 
del Mar Baltico

Dusan Ondrejicka, Dipartimento Comunicazione

La Banca europea per gli investimenti ha firmato un 
prestito di 17,5 milioni di euro lo scorso anno a favore 
dell’azienda idrica Vodokanal diretti al progetto del 
collettore Neva (chiusa della Neva per le discariche 
dirette delle acque reflue non trattate). Il progetto 
mira a ridurre l’inquinamento nel Golfo di Finlandia.

Q uesto nuovo impegno sostiene un 
progetto prioritario del «Partenaria-
to ambientale della dimensione set-
tentrionale». Quest’ultimo è volto a 

favorire la cooperazione regionale ed in par-
ticolare a risolvere i problemi ambientali più 
pressanti in quest’area che interessa la re-
gione del Mar Baltico e del Mare di Barents.

Il finanziamento rappresenta una prose-
cuzione del rapporto di cooperazione e di 
successo instauratosi tra la BEI e la Vodoka-
nal di S. Pietroburgo nel quadro del suddet-
to partenariato. La Banca ha già siglato due 

La BEI finanzia progetti in Ucraina, Moldavia, 
Armenia, Azerbaigian, Georgia e Russia sulla 
base di un mandato dell’UE di 3,7 miliardi di 
euro per il periodo 2007-2013. L’attività della 
BEI si concentra su progetti di significativo 
interesse per l’UE nei settori dei trasporti, 
energia, telecomunicazioni e infrastrutture 
ambientali. Al di fuori della Russia, la Banca può 
anche finanziare progetti che vanno a favore 
delle piccole e medie imprese di tutti i settori.

Paesi vicini Paesi vicini 
dell’ est
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prestiti a favore del partenariato: uno da 
25 milioni di euro di cofinanziamento per il 
completamento dell’impianto di depurazio-
ne sudoccidentale di S. Pietroburgo, e l’altro 
di 20 milioni di euro per il recupero e l’am-
modernamento del depuratore settentrio-
nale della città.

Come è avvenuto con i due progetti pre-
cedenti, il sostegno della BEI al progetto 
del collettore della Neva è stato possibi-
le attraverso la stretta cooperazione con la 
 Nordic Investment Bank, la Banca europea 
per la ricostruzione e lo sviluppo, la Città 
di S.  Pietroburgo e la Federazione russa. È 
stato essenzialmente diretto al completa-
mento del tunnel settentrionale del collet-
tore, del tunnel di scarico principale sulla 
riva destra della Neva facendo defluire le 
acque fognarie verso l’impianto di depura-
zione settentrionale. È stata inoltre costru-
ita una stazione di pompaggio, sono state 
chiuse le discariche che immettevano le 
acque non riciclate direttamente nel fiume, 
ed è stata potenziata la rimozione dei nu-
trienti ai grandi impianti centrali di tratta-
mento situati a nord.

Il progetto consente l’attuazione di una 
soluzione ecologicamente sostenibile per 
tutto il sistema fognario di S. Pietroburgo, 
riducendo in via sostanziale la quantità di 
acque reflue non riciclate immesse nella 
Neva e potenziando il processo di depura-
zione in generale. Inoltre, il progetto dà alla 
Russia la possibilità di conformarsi con la 
Convenzione della Commissione di Helsin-

ki sulla tutela dell’ambiente marino del Mar 
Baltico contro tutte le forme di inquinamen-
to, e di rispettare gli standard dell’UE sull’ef-
ficienza dei depuratori per le acque reflue.

La BEI finanzia progetti in Russia e nei Paesi 
del partenariato orientale sulla base di un 
mandato congiunto BEI-Consiglio dell’UE-
Parlamento europeo che mette a dispo-
sizione 3,7 miliardi di euro per il periodo 
2007-2013, consacrati a progetti che pre-
sentano un elevato interesse per l’UE nei 
settori dei trasporti, energia, telecomunica-
zioni e ambiente.

Alla fine dello scorso anno la BEI ha inoltre 
istituito il Meccanismo per i partner orien-
tali riguardante finanziamenti da attua-
re negli stessi Paesi per un importo pari a 
1,5 miliardi di euro su risorse proprie e a ri-
schio proprio, al quale si aggiunge un por-
tafoglio massimo di 500 milioni di euro a 
favore dei progetti in Russia. Il meccanismo 
consente alla BEI di ampliare prestiti e ga-
ranzie per gli investimenti dell’UE, soprat-
tutto da parte di grandi imprese europee, 
fondamentalmente in strutture di prestiti 
al di sotto del grado di investimento rispet-
tando i consueti parametri di finanziamen-
to della BEI. Il meccanismo consente altresì 

«La Banca europea per gli 
investimenti è un partner 

datato e sicuro di Vodokanal 
S.Pietroburgo. Siamo 

veramente soddisfatti di questa 
cooperazione. Insieme alla 

BEI e ad altri partner, siamo 
stati in grado di attuare grandi 
progetti ambientali. Non vorrei 
misurare i risultati della nostra 

cooperazione con la BEI in termini 
di decine di milioni di euro erogati 

dalla Banca. L’impatto positivo 
principale della BEI è che ci ha 
consentito di rendere il nostro 

Mar Baltico comune più pulito e 
di preservarlo per le generazioni 

future».

Felix Karmazinov, Direttore generale di 
Vodokanal S. Pietroburgo

Impianto di depurazione di S. Pietroburgo Far affl  uire acque pulite nel fi ume Neva

di realizzare investimenti in partecipazioni 
azionarie indirette in fondi di investimento 
di interesse per l’UE.  p
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Lanciati i progetti per le infrastrutture 
dei trasporti in Moldavia 

Tomas Tamosauskas, Europa dell’est Divisione Caucaso meridionale e Russia

L’ammodernamento dell’aeroporto della Moldavia 
e delle infrastrutture stradali sarà un incentivo 
alla ripresa economica del Paese agevolando 
i collegamenti commerciali regionali e internazionali. U  no dei Paesi più poveri dell’Euro-

pa, la Moldavia, è diventato un 
P aese limitrofo dell’UE insieme al-
la Romania nel 2007, quando tutti 

e due sono diventati membri dell’UE. Vi so-
no stretti legami storici e culturali tra i due 
Paesi, con frequenti migrazioni di popola-
zione tra di loro. Anche le lingue parlate in 
Romania e in Moldavia sono molto simili. 
Nel contempo molti moldavi parlano an-
che il russo, e dunque sono bene in grado 
di facilitare le interazioni economiche tra la 
Romania e i Paesi più a est, come l’Ucraina 
e la Russia.

Il riassetto della porta 
di accesso europea all’est

La posizione di porta d’ingresso svolta 
dalla Moldavia può essere sfruttata a pieno 
solo se vi sono buoni collegamenti com-
merciali con i Paesi vicini, che consentono 
facili collegamenti di beni e di persone. Il 
Corridoio paneuropeo dei trasporti n. IX 
(Mosca-Kiev-Bucarest) attraversa la Mol-
davia da est a ovest passando per la capi-
tale Chisinau. La Moldavia può beneficare 
della sua posizione di porta d’ingresso per 
il commercio regionale e sfruttare a pieno 
il potenziale economico solo se si assicu-
rano buone infrastrutture di collegamento. 
Il riassetto della rete viaria costituisce dun-
que una priorità per il Paese.

Riconoscendo questi dati di fatto la BEI si 
è attivamente impegnata nell’opera di am-
modernamento della rete dei trasporti, ed 
ha riunito i propri sforzi con altre istituzio-
ni finanziarie internazionali come la Banca 
mondiale e la Banca europea per la ricostru-
zione e lo sviluppo (BERS), partecipando al 
finanziamento di due grandi progetti di tra-
sporto e eseguendo l’istruttoria di nuovi 
programmi di investimento nella regione.

Riassetto  
delle strade moldave
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La BEI ha contribuito con un prestito di 
30 milioni di euro al riassetto del settore 
stradale della Moldavia, una prima in as-
soluto per la Banca nel Paese. Con l’aiuto 
dei finanziamenti, il ripristino è iniziato nel 
2009 ed ha riguardato alcune tratte stra-
dali di principale importanza per il colle-
gamento internazionale del Paese. I lavori 
di miglioria si stanno attualmente concen-
trando sulla strada Chisinau-Hincesti per 
riguardare poi la Chisinau-Calarasi, due 
tratte che collegano la capitale moldava 
con la Romania. Il miglioramento delle in-
frastrutture stradali incentiverà l’economia 
del Paese riducendo i costi nei trasporti e 
favorendo una maggiore sicurezza sulle 
strade. Inoltre, assicura l’accesso ai mercati 
dell’UE, aprirà nuove opportunità commer-
ciali e incoraggerà gli investimenti esteri 
diretti nel Paese.

Visto che contribuisce al rafforzamento dei 
legami tra l’UE allargata e i suoi Paesi limi-
trofi, il progetto è riuscito inoltre ad otte-
nere il sostegno dell’apposito meccanismo 
finanziario a sostegno dei Paesi del vicina-
to. Per la BEI si tratta del primo progetto 
finanziato in Moldavia. Il Paese è diventa-
to ammissibile ai finanziamenti dopo una 
decisione della Commissione europea. La 
cooperazione tra la Moldavia e la Banca 
è stata sancita con la sigla di un accordo 

quadro tra la Moldavia e la Banca che è en-
trato in vigore nel 2007.

Un moderno hub di trasporto 
che incrementa i legami 
commerciali della Moldavia

Oltre ad una rete viaria adeguata, è impor-
tante assicurare buoni collegamenti aerei. 
Nel 2008 è stato finanziato un progetto ri-
guardante il principale aeroporto del Paese 
da parte del sopra menzionato meccani-
smo finanziario ed anche dalla BEI e dalla 
BERS allo scopo di sostenere il rinnovo e la 
riqualificazione delle infrastrutture.

L’aeroporto di Chisinau – la principale 
porta di accesso del Paese – ha visto un 
incremento significativo del traffico pas-
seggeri dal 2000, con un tasso di crescita 
medio annuale del 15%. Nel 2008 il volu-
me passeggeri ha superato quota 800 000 
e l’aeroporto già serve più di 20 destina-
zioni internazionali. L’aumento del traffi-
co passeggeri, accompagnato dall’aumen-
to dei voli, ha messo sotto forte pressione 
le attuali infrastrutture aeroportuali mo-
strandone i limiti dal punto di vista dell’età 
e delle capacità. Il prestito da 40 milioni di 
euro da parte delle due banche, la BEI e la 
BERS servirà al riassetto della pista princi-
pale e delle vie di servizio e secondarie, del 

sistema di segnalazione e delle attrezzatu-
re tecniche e finanzierà anche opere edili 
al terminale passeggeri.

Il prestito sarà inoltre diretto ad incremen-
tare la sicurezza e il confort per il numero 
sempre crescente di utenti e a soddisfa-
re inoltre la domanda futura. Come parte 
della preparazione del progetto, l’aeropor-
to ha attuato un piano di azione ambien-
tale per assicurare che l’ammodernamento 
previsto sia conforme agli standard dell’UE 
e internazionali sotto i profili della sicurez-
za e del rispetto per l’ambiente.

Un aeroporto più moderno svolge un ruolo 
di fondamentale importanza per la coope-
razione internazionale del Paese e contri-
buirà allo sviluppo e al rafforzamento della 
competitività della Moldavia.  p

L’aeroporto di Chisinau è la principale porta di accesso per la Moldavia
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Portare acqua potabile 
nelle zone più povere del Malawi

Petia Monolova, Divisione Africa australe

Alla fine del 2008, la BEI ha siglato un contratto di 
prestito del valore di 15,75 milioni di euro destinato al 
settore idrico del Malawi. Scopo del progetto: assicurare 
l’approvvigionamento di acqua potabile per 
720 000 abitanti di zone urbane e realizzare le strutture 
igienico-sanitarie di base per 470 000 persone che 
vivono nelle zone più povere del Paese. Il progetto ha 
un’importanza critica per lo sviluppo economico dello 
Stato, che è classificato come Paese povero altamente 
indebitato, e per il benessere sociale della popolazione.

L  a BEI non è nuova al settore idrico del 
Malawi. Infatti, i finanziamenti alle in-
frastrutture idriche e igienico-sanita-
rie rappresentano una grossa parte 

delle attività della Banca nel Paese. Dal 1987, 
la BEI lavora con le aziende del settore nel-
le principali città del Malawi, Blantyre e Li-
longwe, e in quattro operazioni ha erogato 
32 milioni di euro a favore dell’approvvigio-
namento di acqua potabile sicura e dei ser-
vizi sanitari. Grazie a questi sforzi, la gran 
parte della popolazione di Lilongwe benefi-
cia attualmente di acqua potabile 24 ore su 
24. Grazie al prestito BEI, che interessa i pro-
getti delle aziende idriche, le risorse idriche 
sono disponibili 24 ore su 24 per 400 000 cit-
tadini di Blantyre e ambedue le autorità lo-

La BEI è un partner attivo dello sviluppo 
dei Paesi dell’Africa, Caraibi e Pacifico (ACP) 
e dei Paesi e territori d’oltremare (PTOM) 
rispettivamente dal 1963 e dal 1968. Dall’inizio 
dei successivi mandati in queste regioni, la BEI 
ha finanziato 11,7 miliardi di euro a sostegno di 
più di 1 200 progetti in 91 diversi Paesi. I prestiti 
sono erogati dal Fondo europeo di sviluppo 
(FES) insieme a risorse proprie della BEI.

Paesi dell’Africa,Paesi dell’Africa,
dei Caraibi

e del Pacifico
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cali stanno attualmente ampliando i servizi 
anche alle zone meno abbienti.

Assicurare altro,  
oltre l’acqua potabile

I precedenti prestiti della BEI al settore idrico 
del Malawi si sono concentrati esclusivamen-
te sulle infrastrutture fisiche per realizzare le 
migliorie resesi necessarie da tempo. L’ultima 
operazione della Banca si spinge oltre e vuole 
sviluppare la capacità istituzionale e rendere 
più efficienti le aziende del settore a Lilong-
we e a Blanytyre. È stata nominata un’azienda 
di servizi privata la Vitens Evides International 
che nel 2009 ha ottenuto l’incarico di riesa-
minare l’organigramma, migliorare la gestio-
ne finanziaria e commerciale, potenziare i ri-
sultati operativi ed effettuare gli investimenti 
programmati dal progetto stesso.

Cooperare con le 
organizzazioni non 
governative e la Commissione 
europea

Un altro aspetto innovativo dell’operazione 
è stata la messa in atto di una stretta coope-
razione con le organizzazioni della società 
civile, che ha consentito alle aziende idriche 
di analizzare modi per aumentare l’accesso 
a infrastrutture economiche sia per l’acqua 
potabile che per le fognature nelle aree più 
povere che attualmente sono del tutto sco-
perte. A sostegno di questo sforzo è stato 
creato un meccanismo finanziario apposito, 
il Meccanismo di accesso all’acqua potabi-
le, con una struttura di fondo rotativo gesti-
to dalle aziende idriche il cui obiettivo è di 
dare, in una prima fase iniziale, allacci sin-
goli e poco costosi all’acqua potabile per 
35 000 persone a basso reddito.

L’impatto positivo allo sviluppo è stato po-
tenziato con la messa in atto di un finan-
ziamento congiunto e coordinato a livello 
dell’UE, tra la BEI (prestito a tasso agevola-
to) e le sovvenzioni dell’UE (Meccanismo 
sull’Acqua dell’UE) pari a 14,9 milioni di 
euro, che ha coperto il 47% del costo totale 
del progetto di 32 milioni di euro. Il Governo 
centrale del Malawi ha contribuito con 1 mi-
lione di euro (3%) sul costo totale del pro-
getto. Inoltre, la BEI ha concesso assistenza 

tecnica per un importo di 400 000 euro a so-
stegno nelle fasi di appalto del contraente 
di servizi, la ONG di Blantyre, e per assicura-
re la creazione di capacità.

Un progetto che insegna 

L’ultimo progetto nel settore idrico sponso-
rizzato dalla BEI beneficia della presenza di 
WaterAid e di Water for People, due ONG di 
rilievo a livello internazionale che operano 
da partner al progetto. Esse cooperano con 
le ONG locali per favorire comportamenti 
igienici sicuri, infrastrutture idrico-fogna-
rie più sicure e un equo accesso all’acqua 
potabile pulita. Inoltre, esse sosterranno la 
creazione di capacità delle istituzioni locali 
e dei piccoli operatori di servizi privati af-
finché sia attuato un accesso sostenibile e 
sicuro alle comunità povere e attualmente 
prive di strutture o servizi. Con il sostegno 
del marketing effettuato dalle ONG in que-
sti ambiti, alle comunità viene offerta una 
gamma di opzioni tecnologiche del setto-
re, esse vengono inoltre incoraggiate a rea-
lizzarle e ad assicurare la manutenzione.

Questo progetto idrico di grande rilevanza 
riguarda la parte urbana del programma 
di riforma del settore idrico del Program-
ma nazionale di sviluppo del settore, lan-
ciato dal Governo del Malawi con il soste-
gno della Banca mondiale. p

Migliorare le strutture idrico-sanitarie 
per la popolazione del Malawi
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Il Corridoio di 
Beira: 
aprire una porta d’accesso 
agli scambi internazionali

Yves de Rosée e Isabel Costa, Dipartimento per i finanziamenti nei Paesi ACP

La BEI e il Fondo fiduciario per le infrastrutture UE-Africa 
collaborano per ricostruire il collegamento dei trasporti 
denominato il Corridoio di Beira in Mozambico e per 
sviluppare l’integrazione regionale.

I  l Corridoio di Beira in Mozambico rap-
presenta il collegamento di accesso 
principale ai trasporti tra il porto di 
Beira e l’interno del Paese ed anche 

con gli altri Paesi limitrofi privi di un ac-
cesso marino. Visto che si tratta di un im-
portante ingresso ai trasporti delle merci 
nella regione, venne intrapresa negli anni 
ottanta e novanta un’ampia opera di rias-
setto e di ammodernamento. Le migliorie 
tuttavia non sono state soggette a manu-
tenzione ed il porto e il suo accesso agisco-
no da grande strozzatura ai trasporti e ai 
commerci regionali.

Nell’aprile 2009, la BEI ha firmato un presti-
to di 65 milioni di euro con il Paese diretti 
al recupero del Corridoio di Beira, a cui si 
sono aggiunti 29 milioni di euro in bonifi-
ci d’interesse da parte del Fondo fiduciario 
per le infrastrutture UE-Africa. Queste ero-
gazioni sono state integrate con finanzia-
menti della Banca mondiale e delle agen-
zie di sviluppo danesi e olandesi. Il prestito 
BEI sostiene due comparti delle ristruttu-
razioni programmate del corridoio: 42 mi-
lioni di euro andranno al riassetto della 
linea ferroviaria Sena di 680 km, che colle-
ga Beira con la città carbonifera di Maotize 
ed il confine con il Malawi. È stata sospesa 
per più di 20 anni a causa della guerra ci-

vile e la sua riapertura dovrebbe consen-
tire il trasporto di 5 milioni di tonnellate 
di merci e 2 milioni di passeggeri all’anno. 
L’altra parte del prestito BEI di 23 milioni di 
euro riguarda il riassetto del porto di Beira, 
porta d’accesso internazionale non solo 
per il Paese ma anche per altri Paesi limi-
trofi senza sbocco al mare della regione: 
Zimbabwe, Zambia e il Malawi, e poten-
zialmente anche la Repubblica democrati-
ca del Congo. Il prestito della BEI è diret-
to a recuperare ampiezza e profondità di 
accesso al porto per consentire l’entrata ai 
cargo di più grandi dimensioni e migliora-
re le condizioni di sicurezza.

Per via di regole speciali applicate ai Paesi 
poveri altamente indebitati, il Mozambi-
co ha dovuto conformarsi al livello di con-
cessionalità del 35% su tutte le operazioni 
di prestito, e dunque il bonifico sul tasso 
d’interesse ottenuto dal sopra menziona-
to Fondo fiduciario è stato fondamentale 
per l’effettiva concretizzazione degli inve-
stimenti. Dimostra altresì l’importanza stra-
tegica e l’impatto positivo a livello regiona-
le che il progetto ha sui collegamenti dei 
trasporti nell’Africa australe.

Il Corridoio di Beira è un progetto faro per 
il Mozambico, ripristina vie commerciali di 

grande importanza verso altri Paesi della re-
gione e favorisce in tal senso i commerci in-
ternazionali. Migliorando anche i servizi di 
trasporto via mare verso i porti internazio-
nali e per via ferroviaria verso Paesi che non 
hanno sbocco al mare nell’Africa austra-
le, esso funge da catalizzatore alla crescita 
economica locale e regionale e contribuisce 
alla riduzione complessiva della povertà. La 
BEI mantiene stretti contatti di monitorag-
gio con il progetto del Corridoio di Beira 
per assicurare che tutti gli aspetti dell’opera 
siano eseguiti rispettando gli standard au-
spicati. Il progresso di realizzazione è stato 
sinora positivo e il progetto dovrebbe con-
cludersi verso la metà del 2011. p

Il porto di Beira è un collegamento 
fondamentale dei trasporti
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Il Fondo fiduciario per le 
infrastrutture UE-Africa: 
una componente vitale 
per il successo del 
progetto
Istituito in via congiunta tra la 
BEI, gli Stati membri dell’UE e la 
Commissione europea, l’obiet-
tivo principale del Fondo è svilup-
pare gli investimenti nei progetti 
di infrastrutture regionali africane 
che presentano una componente 
 transfrontaliera o un impatto regio-
nale nell’Africa sub-sahariana. Il 
Fondo fiduciario, gestito dalla BEI, 
mette insieme le sovvenzioni della 
Commissione europea e dei Paesi 
membri dell’UE con i prestiti tradi-
zionali e l’assistenza tecnica della 
BEI e di altri organismi di sviluppo 
dell’UE. Esso finanzia progetti nei 
settori dell’energia, trasporti, idrico 
e delle telecomunicazioni su ampia 
scala, mediante bonifici sui tassi 
d’interesse, assistenza tecnica, sov-
venzioni sulle componenti sociali e 
ambientali dei progetti, e sovven-
zioni che coprono premi di assicura-
zione sulla fase iniziale del progetto 
per la riduzione dei rischi.

Stefan Kerpen, Unità Assistenza tecnica

Assistenza tecnica  
per la microfinanza, 
un contributo 
alla crescita 
dell’accesso  
al credito

Il porto di Beira è un collegamento 
fondamentale dei trasporti

L  ’offerta di assistenza tecnica – uno strumento fondamentale per con-
sentire alla BEI di operare in modo maggiormente proattivo, soprattut-
to all’esterno dell’UE – è diventata un elemento importante dell’attività 
della Banca negli ultimi anni ed è concepita con lo scopo di sostenere 



Il sostegno alle microimprese apporta 
impatti economico-sociali positivi
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le priorità di finanziamento sia in Europa 
sia altrove. Nei Paesi dell’Africa, dei Caraibi 
e del Pacifico (ACP) e nei Paesi partner del 
Mediterraneo, ad esempio, la necessità di 
assistenza tecnica – in particolare a soste-
gno della preparazione e dell’attuazione 
dei progetti – è maggiore che nelle econo-
mie più avanzate e alla BEI sono stati affida-
ti fondi significativi intesi a soddisfarla. Nel 
2009 la Banca ha stanziato oltre 30 milio-
ni di euro per migliorare la preparazione e 
la realizzazione delle operazioni di prestito 
in questi Paesi soprattutto nel settore del-
le infrastrutture e in quello finanziario, con 
un’enfasi particolare sulla microfinanza.  

Nei Paesi ACP, la BEI ha sviluppato un alto 
livello di attività di investimento nella mi-
crofinanza e di collaborazione con i princi-
pali soggetti interessati del settore. Costi-
tuiscono esempi di questi ultimi il Gruppo 
consultivo per l’assistenza ai poveri (Con-
sultative Group to Assist the Poor, CGAP), la 
Piattaforma europea per la microfinanza 
e il Gruppo direttivo «Microfinanza» della 
Commissione europea. Per supplire alla 
scarsità di servizi finanziari a favore dei 
soggetti poveri ed economicamente emar-
ginati, la Banca sostiene un numero cre-
scente di società veicolo che investono in 
istituzioni locali attive nel settore della mi-
crofinanza (IMF) e offrono loro assistenza 
tecnica. Oltre a contribuire attraverso ope-
razioni di prestito e partecipazione al capi-
tale d’impresa di determinate IMF, la BEI ha 
più di recente erogato fondi a titolo di as-
sistenza tecnica per consentire a queste ul-
time di estendere l’offerta di servizi soste-
nibili di microfinanza e sviluppare prodotti 
innovativi in grado di produrre a loro volta 
un impatto sociale ed economico positivo 
sulle imprese piccole e sulle microimprese.

Dal 2007, oltre 15 milioni di euro prove-
nienti dalla dotazione per l’assistenza tec-
nica prevista nell’Accordo di partenariato 
ACP-UE siglato a Cotonou sono stati uti-
lizzati per finanziare misure di potenzia-
mento delle capacità delle IMF. Molte di 
queste imprese necessitano di una signi-
ficativa azione di potenziamento delle ca-
pacità e del trasferimento di conoscenze 
per poter operare in autonomia. Anche le 
istituzioni più mature e consolidate ne-
cessitano di assistenza tecnica per lo svi-
luppo di nuovi prodotti e per l’estensione 
delle loro attività a nuove aree geografi-

Repubblica dominicana – Potenziamento delle 
capacità nel settore finanziario
La BEI sostiene da 12 anni il settore della microfinanza nella Repubblica 
dominicana e ha svolto un ruolo fondamentale nello sviluppo sia del 
Banco de Ahorro y Crédito Ademi (ADEMI) sia del Banco Adopem. Si inseri-
sce in questo quadro l’estensione del contributo della Banca ad altre ini-
ziative volte a soddisfare le esigenze di crescita specifiche di un ventaglio 
più ampio di istituzioni di microfinanza nel Paese, dalle più piccole alle 
più grandi e regolamentate. Le maggiori opportunità di finanziamento 
a lungo termine offerte andranno a beneficio degli imprenditori locali, 
in particolare nelle aree rurali e povere. Nell’ambito della collaborazione, 
un consulente specializzato cura la realizzazione di un programma com-
pleto di assistenza tecnica articolato in cinque elementi: (i) applicazione 
del manuale sul rischio operativo, (ii) studio della domanda, (iii) miglio-
ramento delle tecnologie connesse al credito, (iv) miglioramento del 
governo d’impresa, (v) prodotti agricoli.

Per quanto concerne ad esempio la componente relativa alla gestione del 
rischio operativo, è prevista l’elaborazione di materiali e documenti tra 
cui anche manuali. Vengono altresì organizzati incontri formativi e semi-
nari attraverso i quali l’impresa, i responsabili dei principali servizi e gli 
altri dipendenti interessati imparano a riconoscere, analizzare, ridurre e 
gestire il rischio operativo. Un obiettivo fondamentale di queste attività 
è permettere ai partecipanti di trasmettere le loro conoscenze anche agli 
altri dipendenti («formazione dei formatori»), estendendo di conseguenza 
i benefici dell’intervento a tutti i livelli dell’istituzione.

che, in particolare rurali. Il fine ultimo di 
tali sforzi è consentire al personale locale 
delle IMF di operare in modo sostenibile 

per rendere queste ultime autosufficienti 
e indipendenti dagli aiuti esterni. p

Ampliare le operazioni finanziarie nelle aree rurali
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AccessBank Liberia – Un migliore accesso ai servizi 
finanziari per le microimprese e le piccole imprese
La BEI si è alleata con la tedesca Access Microfinance Holding, con la Inter­
national Finance Corporation e con la Banca africana di sviluppo per costi-
tuire AccessBank Liberia (ABL) come prima banca commerciale liberiana 
specializzata nel credito alle microimprese e alle piccole imprese. Que-
ste ultime, che pure svolgono un ruolo centrale nella recentissima ripresa 
economica registrata dalla Liberia dopo numerosi anni di devastante 
guerra civile, non avevano finora avuto alcun accesso al credito. Aperta 
nel 2009, la ABL ha da allora concesso alle microimprese oltre 3 700 finan-
ziamenti per un importo medio di circa 1 100 dollari statunitensi. Il suo 
portafoglio prestiti (circa 2,5 milioni di dollari in totale) è di qualità eccel-
lente: dei 2 886 finanziamenti in essere a gennaio 2010, solo uno eviden-
ziava un ritardo sui pagamenti superiore a 30 giorni. Con tre sportelli nella 
città di Monrovia, la ABL ha già formato oltre 160 dipendenti locali e si è 
rapidamente affermata come la banca di elezione per i piccoli impren-
ditori liberiani. Lo attestano fra l’altro i 14 000 risparmiatori che hanno 
deciso di aprirvi un conto.

Il sostegno della BEI alla ABL si realizza attraverso una partecipazione 
al capitale e l’erogazione di fondi per l’assistenza tecnica. La partecipa-
zione al capitale è intesa a rafforzare le capacità delle istituzioni finanzia-
rie locali e regionali, oltre che a estendere la portata dei servizi finanziari 
e l’accesso agli stessi. I fondi per l’assistenza tecnica servono principal-
mente a finanziare un gruppo di esperti internazionali e l’adozione di 
misure di potenziamento delle capacità in ambiti specifici. È stato pre-
disposto un piano annuale di formazione inteso a massimizzare l’effetto 
delle diverse modalità disponibili (in aula, in seminari, sul posto di lavoro, 
in affiancamento). Inoltre, la BEI dovrebbe approvare ulteriori finanzia-
menti per sostenere la crescita del portafoglio della ABL.

AccèssBanque Madagascar
Nel gennaio 2008 la BEI ha stipulato un contratto di assistenza tecnica (AT) con LFS - gestore della Access Microfinance 
Holding e fornitore designato di AT – per sostenere la creazione di quattro nuove istituzioni di microfinanza (IMF), una 
delle quali si trova in Madagascar. L’AT fornita dalla BEI a quest’ultima si prefigge come obiettivi principali: (i) assicu-
rare la corretta costituzione della IMF, (ii) potenziare le capacità a livello locale e trasferire conoscenze al personale e 
ai dirigenti locali, (iii) introdurre un sistema informativo gestionale efficiente, (iv) sostenere la crescita e l’espansione 
della IMF, (v) assicurare la sostenibilità finanziaria e la qualità dei dati finanziari e operativi. Tale assistenza sarà pro-
gressivamente ridotta per consentire alla IMF di diventare autosufficiente e sostenibile.

A due anni dalla sua costituzione, AccèsBanque Madagascar (ABM) ha sei sportelli nella capitale Antananarivo. «Vista 
la rapida crescita della clientela, intendiamo estendere la nostra presenza anche al di fuori della capitale», afferma 
Mamonjisoaniaina Albertine Hantanirina, Direttore dell’Ufficio per il microcredito. «Quando ho iniziato a lavorare 
per la ABM nel 2006 come funzionario preposto ai prestiti, non avevo molta esperienza. I due anni successivi, tutta-
via, mi hanno offerto grandi opportunità di apprendimento e formazione. I consigli e il sostegno dei superiori hanno 
permesso a me e ai miei colleghi di accrescere la nostra professionalità, acquisire gradualmente maggiore sicurezza 
e quindi costruire un buon rapporto con la clientela. Presso la ABM ho potuto approfondire le mie conoscenze – pre-
cedentemente limitate al settore dei prestiti – in molti ambiti quali le operazioni bancarie, l’amministrazione, il mar­
keting e le risorse umane. Ciò mi ha riempito di orgoglio e ha accresciuto il mio interesse per il lavoro, che è passato 
a occupare un posto più grande nella mia vita e in particolare nel mio cuore. Nel 2008 è arrivata la nomina a Respon-
sabile del portafoglio di microcrediti. Sono davvero enormemente contenta e provo un grande entusiasmo. Tuttavia, 
non avrei potuto realizzare tutto questo senza la sollecita attenzione e il sostegno dei miei superiori e senza i preziosi 
consigli dei colleghi e dei consulenti di LFS».

Sostegno alle imprese locali
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Il progetto Berg Water 
in Sudafrica 

I  l progetto Berg Water, completato con 
successo nel 2008, è il principale pro-
gramma di approvvigionamento idrico 
realizzato in Sudafrica dal 1994, anno 

del passaggio del Paese alla democrazia, 
ed ha introdotto le migliori prassi nella ge-
stione degli aspetti ambientali e sociali nei 
progetti di realizzazione delle dighe.

Il progetto è situato a monte del fiume Berg, 
circa cinque km ad ovest di Franschoek nel 
Western Cape. Il suo obiettivo era aumen-
tare il flusso di approvvigionamento idri-

La BEI opera in Sudafrica dal 1994, anno in cui è 
avvenuta la transizione a governo democratico. La 
BEI ha gestito quattro mandati successivi con un 
volume complessivo di operazioni pari a 2,4 miliardi 
di euro. Quello attuale riguarda il periodo 2007-
2013 ed ha un portafoglio di 900 milioni di euro, 
di cui circa il 70% sono stati impegnati a fine 2009 
a sostegno di operazioni nel settore pubblico 
e privato. Dal 2002 la BEI gestisce insieme ad 
un’istituzione finanziaria di sviluppo sudafricana 
il Fondo per il capitale di rischio. Il programma, 
finanziato dalla Commissione europea, è diretto 
a realizzare partecipazioni al capitale d’impresa 
in piccole e medie imprese detenute da persone 
che durante il precedente regime di apartheid 
avevano uno status svantaggiato. Sudafrica

co per la crescente popolazione di Città del 
Capo, la seconda metropoli del Sudafrica, e 
assicurare in tal modo la prosperità econo-
mica e lo sviluppo sociale dei suoi abitanti.

Il programma di gestione 
della domanda idrica: 
requisito imprescindibile per 
l’approvazione del progetto 

Le risorse idriche di Città del Capo erano 
sottomesse ad una forte tensione e si erano 
verificate restrizioni e squilibri economi-

ci a causa di periodi prolungati di siccità. 
Era sempre di più avvertita la necessità di 
urgenti investimenti non solo nelle infra-
strutture idriche ma anche nelle misure di 
gestione sul fronte della domanda, paralle-
lamente all’approccio di soddisfare l’offerta 
di servizi idrici.

Nel 2001 la Città del Capo iniziò ad attua-
re una strategia di gestione della conserva-
zione idrica e di gestione della relativa do-
manda in base ai risultati di uno studio di 
programmazione delle risorse idriche inte-
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grate. Alcuni dei progetti attuati nel qua-
dro di questa strategia, come ad esempio 
la gestione della pressione in uno dei sob-
borghi poveri della città, si erano dimostrati 
molto positivi e avevano raggiunto un’am-
pia popolarità. Tuttavia non erano stati rag-
giunti tutti gli obiettivi del programma ed 
è per questo che venne elaborata una revi-
sione alla strategia iniziale basata sull’espe-
rienza raggiunta. La revisione riguardava 
misure quali l’adeguamento delle tariffe, il 
controllo della misurazione e del credito, il 
rilevamento delle perdite in rete e la manu-
tenzione, la gestione della pressione, l’elimi-
nazione dei servizi igienici pubblici a scari-
co automatico, l’uso di impianti efficienti e 
l’educazione degli utenti. Queste misure ed 
altre a livello della domanda, come l’impo-
sizione di restrizioni idriche, sono riuscite a 
ridurre la crescita dei consumi e migliorare 
dunque l’equilibrio tra domanda e offerta.

La BEI ha accordato il prestito rendendolo 
condizionale all’attuazione del program-
ma strategico da parte della municipalità di 
Città del Capo.

L’attuazione del progetto 
nei tempi previsti e con costi 
inferiori a quelli preventivati

Il progetto ha riguardato la costruzione 
di una diga di 63 metri con un serba toio 

di 130 milioni di metri cubici sul fiume 
Berg insieme alle infrastrutture connesse 
(sbarramento di deviazione, diga di bilan-
ciamento, stazione di pompaggio e con-
dotte idriche). Conformemente alle prime 
stime, i lavori di costruzione sono iniziati 
nel 2004 e completati nel 2008. A 171 mi-
lioni di euro, il costo di investimento era 
il 97% dell’importo preventivato all’istrut-
toria del progetto, un traguardo conside-
revole tenuto conto delle dimensioni del 
progetto. Il successo del progetto è stato 
dovuto in gran parte alla procedura di ap-
palto internazionale concorrenziale, come 
richiede la Banca, ed inoltre ad una effica-
ce supervisione dei lavori coadiuvata da 
consulenti esterni. 

Il ricorso alle migliori prassi 
per trattare gli aspetti sociali  
e ambientali

Il progetto Berg Water è stato il primo in 
 Sudafrica a coinvolgere tutte le parti in-
teressate – più di un migliaio di persone 
e organizzazioni – nella presa di decisioni 
importanti attinenti alla gestione della do-
manda idrica e alle opzioni sull’offerta, per 
scegliere la proposta economicamente più 
interessante. La valutazione delle opzioni al-
ternative è stato un processo di ampia por-
tata che si è interessato in particolare agli 
aspetti ambientali e sociali. Gli stakeholders 

si sono riuniti in una commissione di con-
trollo ambientale, che ha elaborato e poi 
seguito uno specifico piano di gestione. È 
stato nominato un responsabile per il con-
trollo dell’attuazione del piano che è stato 
sottoposto a verifica su base semestrale dal 
2005 al 2007. Questo approccio ha assicura-
to la conformità alle norme ambientali del 
progetto che ha raggiunto un livello supe-
riore al 99% a conclusione del progetto.

La diga è stata oggetto di numerosi studi 
e di una completa valutazione di impat-
to ambientale prima che ne fosse auto-
rizzata la costruzione nel 1999. Il progetto 
è stato programmato e progettato prima 
che la Commissione mondiale sulle dighe 
emettesse raccomandazioni nel novem-
bre 2000. Comunque la Trans-Caledon Tun-
nel Authority (TCTA), ente pubblico prepo-
sto all’attuazione) ha intrapreso un’analisi 
di conformità del progetto in base alle rac-
comandazioni della Commissione mon-
diale sulle dighe e su proposta della BEI ha 
elaborato una revisione finale comparati-
va sull’analisi delle varie opzioni alternati-
ve. L’esito è stato positivo: il progetto era 
ampiamente conforme alle raccomanda-
zioni della suddetta commissione.

La TCTA ha messo a punto una politica per 
assicurare che l’occupazione, le procedure 
di appalto e le opportunità di formazione 

José Frade e Niraj Shah, Direzione dei progetti, Angela Jenni, Direzione dei finanziamenti al di fuori dell’UE



Vista della diga sul fiume Berg 



38 BEI Informazioni Edizione speciale – 2010

OUTSIDE EUA M E R I C A  L AT I N A

professionale per le popolazioni locali fosse-
ro ottimizzate in via assoluta. Le competen-
ze necessarie sono state debitamente regi-
strate, un ufficio per il lavoro ha gestito tutti 
i reclutamenti sulla base di tali competen-
ze, sono stati poi elaborati obiettivi specifici 
e obbligatori per i contraenti in merito alle 
procedure di appalto, occupazione e adde-
stramento professionale. Il risultato è stato 
che il 93% di tutto il personale occupato era 
di provenienza locale (contro un target del 
75%) di cui il 93% appartenente a categorie 
storicamente svantaggiate (persone discri-
minate sotto il regime di apartheid per ra-
gioni razziali, di sesso o diversamente abili) 
contro un target iniziale dell’80%.

Sotto i profili degli appalti per beni e servi-
zi, i contraenti si sono attenuti agli obietti-
vi fissati dalla politica governativa denomi-

nata Black Economic Empowerment, che si 
prefigge di superare il retaggio lasciato dal 
regime di apartheid e di includere le impre-
se locali e le piccole imprese, comprese le 
cooperative e le ONG. Un esempio interes-
sante di fusione di tutte queste politiche 
sono stati i contratti per la costruzione del 
villaggio La Motte (che all’inizio riguardava 
alloggi per i contraenti ma poi è stato pas-
sato alla Municipalità di Stellenbosch per 
conferirlo alla comunità del posto), con-
tratti che sono andati a due PMI capitana-
te da donne.

Il valore aggiunto della BEI

Il progetto è un buon esempio di un alto 
valore aggiunto apportato dalla BEI, sotto 
i profili tecnico e finanziario. Il promotore 
ha accettato il suggerimento della Banca 

di svolgere una revisione comparativa fi-
nale di analisi delle opzioni alternative, a 
conferma che il progetto della diga Berg 
fosse in realtà la scelta migliore secondo le 
raccomandazioni della commissione mon-
diale sulle dighe. I requisiti della BEI nel 
campo delle procedure di appalto interna-
zionali hanno contribuito a fare realizzare 
il progetto nei tempi e nei costi previsti. La 
partecipazione della Banca ha dato sicurez-
za ad altri finanziatori. Infine, il prestito BEI 
che ha sostenuto fino al 50% dei costi del 
progetto, è stato accordato in rand suda-
fricani e ha permesso di evitare così l’espo-
sizione al rischio di cambio. Inoltre, ha pre-
visto tassi agevolati e un piano di rientro 
adeguato, sul lungo termine: tutti questi 
elementi hanno contribuito a ridurre l’im-
patto del necessario aumento delle tariffe 
agli utenti finali. p

Il progetto idrico Berg è stato completato con successo nel 2008

Il progetto Berg è uno dei maggiori programmi di approvvigionamento idrico in Sudafrica
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La BEI è autorizzata ad erogare finanziamenti in 
America latina dal 1993. L’attuale mandato, che 
copre il periodo 2007-2013, stabilisce un tetto 
di 2,8 miliardi di euro di prestiti. Oltre a questo 
mandato, i progetti o i Paesi che godono 
di un grado di investimento ammissibile 
possono ottenere risorse dal Meccanismo per 
la sostenibilità energetica e la sicurezza degli 
approvvigionamenti della BEI, il cui portafoglio 
si eleva a 3 miliardi di euro.

America latina 

La BEI si allea con altre istituzioni 
finanziarie internazionali per sostenere 
il settore elettrico 
del Nicaragua 

Susan Antz, Servizio Operazioni in America latina

Questa iniziativa comune di tre istituzioni finanziarie 
internazionali in uno dei Paesi più poveri dell’America 
latina contribuisce a potenziare il settore energetico, 
assicurare il tanto necessario miglioramento delle reti 
elettriche e sviluppare ulteriormente il ricorso a fonti di 
energia rinnovabili in Nicaragua.

T  re istituzioni finanziarie internazio-
nali (IFI) fra le più grandi che ope-
rano in America latina – la Banca 
interamericana di sviluppo, la Ban-

ca europea per gli investimenti e la Banca 
centroamericana per l’integrazione econo-
mica – si sono alleate per offrire al governo 
del Nicaragua un prestito di 84 milioni di 
euro (114 milioni di dollari) inteso a poten-


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Il settore idroelettrico contribuisce allo sviluppo 
delle fonti energetiche sostenibili a Panama
Nell’ottobre del 2009 la BEI ha accordato un prestito per la realiz-
zazione e la gestione di una cascata di tre centrali idroelettriche 
ad acqua fluente nel Panama occidentale, utilizzando uno Stru-
mento particolare che contribuisce allo sviluppo delle fonti ener-
getiche sostenibili. L’investimento della Banca è volto a garantire 
alla popolazione locale la sicurezza delle forniture, limitando nel 
contempo l’impatto sul cambiamento climatico. 

Il mercato elettrico panamense è relativamente piccolo, ma la 
rapida espansione della domanda (7% l’anno) pone la forte esi-
genza di continuare ad accrescere la capacità di generazione del 
Paese. Quest’ultima dovrebbe aumentare del 10% grazie all’en-
trata in esercizio della centrale elettrica Dos Mares, con una capa-
cità installata totale di 117 MW.

Il prestito di 211 milioni di dollari concesso dalla BEI contribuirà 
quindi a soddisfare la maggiore domanda di elettricità a Panama 
in modo sostenibile sotto il profilo dell’ambiente utilizzando le 
risorse idriche disponibili e, più in particolare, quelle del fiume 
Chiriqui. La cascata di centrali sfrutterà gli invasi a monte e con-
tribuirà alla regolazione giornaliera del sistema garantendo l’af-
fidabilità delle forniture. Per evitare i problemi di norma connessi 
ai progetti idroelettrici, l’acqua sarà convogliata verso le turbine 
attraverso canali a cielo aperto e non mediante condotte chiuse.

In una fase di rallentamento economico, la BEI prosegue con deci-
sione le sue attività di finanziamento in America latina per non 
mettere a repentaglio la realizzazione di validi progetti ammis-
sibili. Questa operazione, la sesta della Banca a Panama, porta a 
733 milioni di euro il totale di prestiti concessi dalla BEI a progetti 
per lo più focalizzati sullo sviluppo delle infrastrutture del Paese.

Dos Mares è la prima operazione finanziata in America latina a 
titolo dello Strumento per la sostenibilità energetica e la sicu-
rezza delle forniture di energia (Facility for Energy Sustainability 
and Security of Supply, ESF). Istituito nel 2007 con una dotazione di 
3 miliardi di euro, questo dispositivo intende favorire lo sviluppo 
di fonti energetiche sostenibili e l’adozione di misure intese a miti-
gare l’impatto sul clima e promuovere l’adattamento al cambia-
mento climatico nei Paesi che beneficiano della politica europea di 
vicinato, negli ACP, in Sudafrica, in America latina e in Asia fino alla 
fine del 2013. Lo Strumento opera al di fuori del fondo di garan-
zia dell’Unione europea (UE) quando la Banca non necessita del 
sostegno della copertura per mitigare il rischio sovrano o politico 
o per preservare il proprio merito creditizio. Contribuisce pertanto 
a ottimizzare l’uso delle risorse relativamente scarse che benefi-
ciano della garanzia dell’UE, migliorando nel contempo il profilo 
degli interventi di quest’ultima in materia di cambiamenti clima-
tici e sicurezza delle forniture. Finora è stato utilizzato a favore 
della Cina (Prestito-quadro per azioni in materia di cambiamento 
climatico) e – di recente – del Brasile (Prestito-quadro per la lotta al 
cambiamento climatico), ma è già in via di costituzione un nutrito 
portafoglio di operazioni simili a titolo dell’ESF.

Contribuire a soddisfare  
una maggiore domanda di elettricità
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ziare il settore energetico del Paese, accre-
scendo in particolare l’efficienza delle reti 
elettriche e il ricorso a fonti di energia rin-
novabili. 

Il contributo della BEI, 20,4 milioni di dolla-
ri a titolo del vigente mandato per l’Ame-
rica latina e l’Asia, costituisce il primo pre-
stito diretto della Banca al Nicaragua. Il 
progetto è in linea con gli obiettivi priori-
tari di promozione della sicurezza energe-
tica e della sostenibilità ambientale previ-
sti nel mandato. 

Un sostegno improrogabile 
per un settore trascurato

Pur avendo conseguito una crescita eco-
nomica robusta e un calo dell’inflazione 
grazie a politiche macroeconomiche sane 
e alla forte riduzione del debito pubbli-
co, il Nicaragua resta il Paese più povero 
dell’America latina e il suo consumo di elet-
tricità pro capite (circa 366 kWh) è tra i più 
bassi del continente. La rete elettrica serve 
circa il 60% della popolazione totale e ap-
pena il 35-40% degli abitanti nelle zone 
rurali. L’inadeguatezza degli investimenti 
nel settore elettrico si traduce in frequen-
ti blackout e significative interruzioni della 
fornitura, che costituiscono un serio osta-
colo per lo sviluppo economico del Paese. 
Inoltre, la generazione di energia elettrica 
non ha tenuto il passo con la dinamica dei 
consumi. Un ulteriore problema è rappre-
sentato dalle elevate perdite commerciali 
e dal fatto che le tariffe sono inferiori al li-
vello necessario per un recupero integrale 
dei costi.

Il settore elettrico nicaraguense è stato in 
parte privatizzato, ma la proprietà delle 
centrali idroelettriche e della rete di tra-
smissione resta in mano allo Stato. La sua 
revisione costituisce pertanto una priorità 
sia per il governo sia per le IFI.

Sei Paesi centroamericani – Costa Rica, 
El Salvador, Guatemala, Honduras, Nica-
ragua e Panama – stanno realizzando un 
progetto comune di interconnessione 
delle rispettive reti elettriche (Sistema de 
Interconexión Eléctrica de Países de América 
Central, SIEPAC) nel cui ambito sarà costru-
ito un sistema di trasmissione di energia 
elettrica ad alta tensione volto a far cresce-
re il mercato regionale dell’elettricità, assi-

curare il sostegno reciproco e promuovere 
la produzione di energia elettrica in modo 
efficiente sotto il profilo dei costi. Il pro-
getto SIEPAC fornirà la linea di trasmissio-
ne principale, da 220 kV; il programma del 
governo nicaraguense, sostenuto dalle tre 
IFI, è inteso a realizzare le strutture neces-
sarie per rafforzare la rete nazionale. 

Il programma di investimenti mira a stabi-
lizzare le aree principali delle parti del set-
tore elettrico in mano allo Stato. Esso con-
tribuirà a finanziare sia il riassetto delle 
due centrali idroelettriche nella regione 
nordorientale del Paese sia l’estensione e 
il potenziamento della rete di distribuzio-
ne, comprese le linee e le sottostazioni, al 
fine di accrescere la capacità e l’affidabilità 
della stessa. È altresì previsto il potenzia-
mento istituzionale del ministero compe-
tente, il riesame del quadro regolamentare 
e l’elaborazione di studi per nuovi investi-
menti a favore delle fonti di energia rin-
novabili. La cooperazione offerta dalle IFI 
concorrerà a preservare le fonti di energia 
rinnovabili del Paese, ad apportare le tanto 
necessarie migliorie ai sistemi di trasmis-
sione e a ridurre le perdite con lo scopo di 
garantire la sicurezza delle forniture ener-
getiche. La realizzazione materiale del pro-
getto è stata affidata a imprese pubbliche 
del settore della generazione elettrica oltre 
che al Ministero dell’energia per la riduzio-
ne delle perdite tecniche e il potenziamen-
to istituzionale. 

Una tappa fondamentale nella 
cooperazione tra le IFI  

L’intervento comune della BEI, della IDB e 
della BCIE costituisce un’ulteriore tappa 
fondamentale nella cooperazione in corso 
fra le tre IFI e ha spianato la strada per una 
collaborazione futura. I requisiti specifici 
imposti dalle regole del Fondo monetario 
internazionale (FMI) al Nicaragua in quan-
to Paese fortemente indebitato potevano 
essere soddisfatti solo attraverso la stret-
ta cooperazione e il cofinanziamento delle 
tre istituzioni, che hanno reso possibile of-
frire al governo un pacchetto finanziario 
mirato.  p

Potenziare il settore energetico del Nicaragua
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Sostenere la Cina nella lotta al  
cambiamento 
climatico

Jean-Jacques Soulacroup,
Dipartimento per i finanziamenti in Cina

La creazione di un quadro 
di cooperazione unico e di 
successo tra la BEI e la Cina, 
il prestito-quadro per il 
cambiamento climatico in Cina 
(CCCFL secondo l’acronimo 
inglese), sostiene gli sforzi 
diretti alla riduzione delle 
emissioni di gas a effetto 
serra e a mitigare gli effetti 
del cambiamento climatico in 
un’economia crescente.

L  a rapida crescita economica cinese 
si è sviluppata seguendo piuttosto 
la percezione che il Paese è uno dei 
principali Paesi inquinanti globali in-

vece di considerarlo un protagonista in pri-
ma linea nella lotta contro il cambiamento 
climatico. Tuttavia, la Cina è impegnata in 
uno dei programmi più ambiziosi al mondo 
di riduzione delle emissioni dei gas a effetto 
serra (GHG) malgrado la controversia nata 
dalla sua riluttanza a prendere un impegno 
formale durante lo scorso vertice sul clima 
di Copenaghen.

In Cina vi è una crescente presa di coscien-
za dei problemi legati all’ambiente e il pro-

La BEI è autorizzata ad erogare finanziamenti in 
Cina dal 1993. L’attuale mandato, che interessa il 
periodo 2007-2013, fissa un tetto ai prestiti per l’Asia 
pari a 1 miliardo di euro. Oltre a questo mandato, 
i Paesi o i progetti che godono di un grado di 
investimento ammissibile, possono ottenere risorse 
dal Meccanismo per la sostenibilità energetica e la 
sicurezza degli approvvigionamenti della BEI, il cui 
portafoglio si eleva a 3 miliardi di euro.

Asia

gramma cinese di riduzione degli effetti 
del cambiamento climatico è una delle ini-
ziative più ampie attuate nei Paesi partner 
dell’UE, diretto in particolare a dimezzare 
l’intensità energetica dell’economia cinese 
entro il 2020. La messa in atto efficace del 
programma cinese riveste un’importanza 
fondamentale per l’azione di contenimen-
to delle emissioni di gas a effetto serra. Il 
Paese ha obbligato le principali aziende in-
dustriali a conformarsi e a raggiungere ob-
biettivi ambientali stringenti, secondo i vari 
settori. Tuttavia, la messa in atto di queste 
azioni presuppone investimenti massicci e 
ingenti fabbisogni finanziari. In tale ambito, 
la BEI è stata il partner europeo più attivo 
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a sostenere l’ambizioso programma cinese, 
soprattutto con l’attuazione del China Cli-
mate Change Framework Loan (CCCFL).

Un programma ambizioso  
di pluri-investimenti 

Il CCCFL comprende diversi investimenti 
con l’obiettivo di sostenere progetti ener-
getici e industriali in Cina che faciliteranno 
la riduzione di emissioni nocive. Firmato 
nel 2007 e con un portafoglio di 500 mi-
lioni di euro, è il maggiore prestito mai ac-
cordato dalla BEI al di fuori dell’Europa ed 
il primo ad intervenire nel quadro del Mec-
canismo per la sostenibilità energetica e 
per la sicurezza degli approvvigionamenti 
(ESF). In due anni più dell’80% del portafo-
glio è stato destinato a 20 sottoprogetti in 
diverse province cinesi.

L’ESF ha l’obiettivo di favorire lo sviluppo di 
fonti sostenibili di energia nei Paesi extra 
UE e non fa intervenire la copertura della 
garanzia comunitaria. Finanziando proget-
ti con un grado di investimento accettabi-
le in Cina, la Banca non necessita del soste-
gno dell’UE per mitigare il rischio politico o 
sovrano per tutelare la propria posizione di 
credito. Il prestito CCCFL è dunque erogato 
a prezzo commerciale, cosa che facilita l’otti-

mizzazione delle risorse relativamente scar-
se a vantaggio della garanzia dell’UE, poten-
ziando allo stesso tempo l’azione europea 
nell’ambito del cambiamento climatico.

Assicurare il sostegno  
alle politiche dell’UE

In meno di tre decenni la Cina è passa-
ta da uno dei Paesi più poveri al mondo a 
principale esportatore mondiale, allo stes-
so tempo è in grado di disporre delle mag-
giori riserve in valuta estera ed è anche il 
principale motore dell’economia mondia-
le. Nell’arco di tale processo, la Cina ha rag-
giunto uno status di livello medio di reddi-
to, il reddito pro capite alla fine del 2009 ha 
raggiunto USD 3 566 (o USD 6 546 in termi-
ni di PPP, ponendo la Cina al di sotto di Paesi 
come l’Albania, il Perù o la Tunisia e parago-
nabile all’Ucraina). Diverse centinaia di mi-
lioni di persone sono uscite dallo stato di 
assoluta povertà. Nonostante questo, più di 
135 milioni di cinesi vivono ancora con o al 
disotto di un dollaro al giorno e la povertà, 
al di fuori delle città, è ancora molto diffusa.

La Cina è un partner cruciale dell’UE nelle 
politiche internazionali sul clima. Una po-
sitiva attuazione del CCCFL riveste un ruolo 
cruciale in quanto il Paese sta diventando 

uno dei maggiori consumatori di energia al 
mondo e la seconda fonte di emissione di 
gas ad effetto serra dopo gli Stati Uniti. Que-
sta cooperazione è un esempio concreto del 
contributo della BEI alle politiche dell’UE sul 
cambiamento climatico e anche sul parte-
nariato strategico UE-Cina.

Nel quadro del CCCFL le autorità cinesi 
hanno presentato alla Banca un’ampia serie 
di progetti, compresi programmi che utiliz-
zano fonti energetiche rinnovabili, che po-
tenziano l’efficienza energetica, prevedono 
la cattura del carbonio ed anche proget-
ti di riafforestazione. È stata data priorità a 
quei progetti che riducono notevolmente le 
emissioni nocive a effetto serra e che hanno 
il potenziale di generare i crediti di carbo-
nio nel quadro del Meccanismo per lo svi-
luppo pulito.

Un contribuito concreto alla 
riduzione degli effetti legati al 
cambiamento climatico

Un’ampia serie di progetti hanno già bene-
ficiato del meccanismo, lanciati dalle agen-
zie di governo provinciali, dalle municipa-
lità, dalle aziende pubbliche e dalle joint 
ventures pubblico-privato.

Le operazioni concernono programmi di 
riafforestazione, parchi eolici, piccoli pro-
grammi idroelettrici, ed inoltre investi-

I progetti di forestazione 
contribuiscono a ridurre 
le emissioni

I progetti di riafforestazione nelle  
province della Mongolia interna e di Jiangxi
Il progetto, situato nella Mongolia interna, consentirà la piantagione 
di 32 000 ettari di zone boschive per la produzione di legname, fieno e 
piante medicinali con un’attenzione particolare a prevenire l’erosione e la 
desertificazione (foresta di protezione) e ad attuare il sequestro del car-
bonio. È un progetto ad alto contenuto dimostrativo perché analizzerà 
metodologie di riduzione dei gas ad effetto serra e approcci di monito-
raggio, e senza dubbio creerà nuovi parametri per l’industria impiantando 
foreste multifunzionali in aree a tendenza desertica.

Nella provincia di Jiangxi il progetto creerà 29 mila ettari di foresta bio-
energetica, piantando in via permanente alberi per la produzione di olio 
ad uso alimentare (produzione di Camellia Oleifera e di olio per il tè) non-
ché la produzione di biodiesel. Inoltre, il progetto consentirà la pianta-
gione sperimentale su vasta scala della Cornus Wilsoniana, che potrebbe 
anche fornire materia di base per la produzione di biodiesel.

Nonostante la pressione a dover approvare rapidamente ed efficiente-
mente i progetti e ad erogare i relativi finanziamenti, la Banca è riuscita 
a mantenere standard e requisiti di qualità. In particolare, è stata posta 
particolare attenzione alla validità tecnica ed economica dei progetti, 
al rispetto delle regole di procedura di appalto nonché alle questioni 
ambientali e sociali con un interesse marcato verso gli aspetti del reinse-
diamento e della consultazione pubblica. 



menti per la riduzione dell’inquinamento 
e per l’efficienza energetica nei settori si-
derurgico e chimico. I progetti hanno ef-
fetti positivi dal punto di vista ambienta-
le, ad esempio contribuiscono al controllo 
dell’erosione o desertificazione e al seque-
stro del carbonio, aumentano la quota de-
stinata alle rinnovabili nel mix energetico 
della Cina, riducono le emissioni nocive 
e ad effetto serra, migliorano l’efficienza 
energetica e infine contribuiscono alla ri-
duzione degli effetti legati al cambiamen-
to climatico a livello globale.

Cooperazione 
unica tra la BEI e la Cina

Nel processo d’istruttoria dei progetti che 
si conformano alle normative nazionali ed 
UE in campo ambientale, la Banca ha sapu-
to migliorare alcuni aspetti legati alla pro-
gettazione e all’impatto ambientale. Inol-
tre le autorità centrali di governo sono state 
desiderose di assicurare le migliori prassi e 
il rispetto dei più alti standard dei progetti 
finanziati dalla BEI attraverso clausola con-
giuntamente condivise, che definivano l’al-
to livello di standard di qualità non sono per 
questi progetti ma anche per quelli futuri.

L’operazione nel quadro CCCFL comporta una 
stretta cooperazione e monitoraggio sia con 
le autorità cinesi che con i promotori stessi 
del progetto. I risultati di questa intensa col-
laborazione stanno già producendo risultati 
favorevoli nei 20 progetti attualmente in fase 
di realizzazione. Inoltre l’atteggiamento pro-
attivo dell’autorità cinese a raggiungere gli 
obiettivi dei progetti e quelli ambientali ha 

consentito di accelerare il ritmo delle opera-
zioni. Oltre ai finanziamenti, la BEI sostiene 
anche le autorità cinesi attraverso la creazio-
ne di capacità istituzionali.

Complessivamente la Banca stima che sarà 
raggiunto un risparmio in termini di CO2 di 
2 milioni di tonnellate all’anno quando tutti 
i sottoprogetti saranno operativi, rendendo 

questi finanziamenti i più efficienti nel por-
tafoglio progetti della BEI dal punto di vista 
della riduzione di gas ad effetto serra. In 
base a questo notevole risultato, le autorità 
cinesi hanno già espresso il loro vivo inte-
resse nel rinnovo e nell’ampliamento della 
cooperazione con la BEI per i progetti legati 
alla riduzione degli effetti legati al cambia-
mento climatico.  p

Febbraio 2010

•  Collezione di schede informative sui progetti 
finanziati dalla BEI nel quadro dei suoi man-
dati esterni

Maggio-Giugno 2010

• Relazione annuale del FEMIP
• Relazione annuale del Fondo Investimenti
•  Relazione sull’attività e la responsabilità 

d’impresa

Gli opuscoli sono disponibili in varie lingue, 
secondo le richieste operative e dei lettori. Possono 
essere scaricati gratuitamente all’indirizzo:  
www.bei.org/publications.

Nuove pubblicazioni della BEI
Annual Report 2009FEMIP Annual Report 2009

Between 2002 and 2009,  
FEMIP has…
  financed 143 projects in the 

Mediterranean totalling EUR 10 billion,  
making it the region’s main lender;

  financed over 1 900 SMEs and  
helped to create or save almost 25 000 jobs  
in the region;

  mobilised an additional EUR 
25 billion, which was provided by the 
private sector, bilateral agencies, and other 
international financing institutions;

   strengthened its role as a strategic partner for 
private equity to support very small as well as 
medium-sized companies, with a portfolio 
of over EUR 470 million involving 
535 operations;

  allocated more than EUR 27 million 
to the microfinance sector to encourage the 
creation of new institutions and help existing 
institutions to become fully integrated into the 
local financial sector;

  provided 105 technical assistance 
operations with a total value of EUR 
98.5 million. 
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Investment Facility
ACP-EU Cotonou Partnership Agreement

OCT-EU Overseas Association Decision

EIB Operations
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Factsheet  EIB financing in the Western Balkans 

EIB financing in the Western Balkans 
The EIB is the bank of the European Union. Founded in 1958 under the Treaty of Rome, it operates in the 27 EU Member 
States and more than 130 other countries. In 2009, it signed loans totalling EUR 79 billion, with 95% of its financing for projects 
within the Member States, EFTA, Candidate and Potential Candidate countries. Outside the EU, the Bank supports projects that 
contribute to economic development in countries that have signed association or cooperation agreements with the EU or its 
Member States. It does so at own risk to its balance sheet, using budgetary guarantees provided by Member States or under 
mandates from the European Parliament and Council of the European Union. It is the largest supranational borrower and lender 
in the world and the only international financial institution politically accountable to EU policymakers and institutions. This
factsheet is one of a series covering regions of the world where the EIB is active.

EIB in the Western Balkans 
The EIB has been active in the Western Balkans  since 
1977 and is today the largest international financier in the 
region. Over the past ten years, the Bank has financed 
projects totalling EUR 6.1bn in the area. The Bank’s focus in 
the Western Balkans has been on the implementation of 
transport, energy, health and education projects, support for 
small and medium-sized enterprises (SMEs) and local 
authorities, industry and services, water and sanitation. 

EIB focus 
The EIB aims to foster through its financing the countries’ 
economic development and their process of integration and 
harmonisation with the EU. In the late 1990s financing 
focused on urgent reconstruction and repairs to damaged 
infrastructure. Thereafter, EIB loans were earmarked for the 
modernisation and upgrading of national infrastructure 
supporting the competitiveness of the economy. Over the 
last three years, the EIB has diversified its lending into new 
sectors, such as health and education. It has also increased 
its support to SMEs and local authorities through lines of 
credit with local banks and leasing companies. To support 
Candidate Countries and Potential Candidate Countries, the 
EIB offers lending without a State guarantee, corporate-
sector finance, as well as technical assistance and 
innovative financial instruments. 

In December 2009, the EIB launched, together with 
the European Commission, the Council of Europe 
Development Bank and the European Bank for 
Reconstruction and Development, the Western 
Balkans Investment Framework (WBIF). This 
provides a joint grant facility and a joint lending 
facility for priority investments in the region. The 
objective is to simplify access to credit by pooling 
and coordinating different sources of finance and 
technical assistance. An initial focus on infrastructure 
sectors, including social infrastructure, will be 
expanded to include support for small businesses, 
energy efficiency and other investment sectors. 

                                                          
 Albania, Bosnia-Herzegovina, Croatia, Former Yugoslav Republic 

of Macedonia, Kosovo (under United Nations Security Council 
Resolution 1244), Montenegro and Serbia. 

Loans signed in the Western Balkans 
2000-2009: EUR 6.1bn 
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Creare una cooperazione unica

Il sistema di riscaldamento efficiente dal punto di vista 
energetico della città di Jinan
Il progetto è finalizzato a convertire il sistema di riscaldamento della 
città di Jinan (capitale della provincia di Shandong) da quello alimen-
tato a vapore a quello che utilizza acqua calda, migliorandone l’auto-
matizzazione della rete. Consente una crescente efficienza complessiva 
del sistema, ottimizzando le risorse energetiche, riducendo sia i gas ad 
effetto serra che il consumo idrico. Si prevede che con il progetto si arri-
verà quasi a dimezzare la perdita di calore (del 46%) e il consumo di elet-
tricità del sistema (del 48%), insieme alla riduzione dell’uso di acqua calda 
(del 16%). Grazie al progetto e alla guida della BEI, gli impianti di riscal-
damento a ciclo combinato calore-energia rispetteranno a pieno le nor-
mative dell’UE del settore. Inoltre, il progetto ambirà alla registrazione 
nell’ambito del Meccanismo di sviluppo pulito per la creazione di crediti 
di carbonio. Il sostegno della BEI al progetto si eleva a 31 milioni di euro.


